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Memoria e nuovo 

«Essere un popolo che ha una storia con un pro
prio significato e una prospeuiva anche per il futuro»: 
in questo sta il senso di un rinnovato impegno e confron
to che avviene anche su queste pagine, grazie alla dispo
nibilità e all'impegno di amici e di quanti sentono il do
vere insostituibile di alimentare con linfa nuova, fatta 
di idee e di progeui, di intuizioni e di preoccupazioni, 
u11a memoria che è viva e forte . 

Il mome11to è difficile: da diverse parti vengono al
la luce 11011 tanto progeui 11uovi per i quali miriti di spen
dere la vita, ma spesso solo qualche modestissima idea. 
Ampio spazio trovano sui giornali i 111iasmi di una so
cietà compressa che non riesce a trovare la strada della 
democrazia che è strada di cultura. Noi i11te11diamo por
tare un modesto contributo a questa faticosa strada, tutta 
i11 salita . E per alcune buo11e ragioni. 

Prima di tuuo ricordando a flllti - ma a noi in par
ticolare - che la 111e111oria e il suo recupero 11ei termini 
più ampi e significativi è importa11te; ancora di più ap
pare importante offrire 111otivazioni e co11tributi perché 
tale 111emoria 11011 resti sempliceme11te 1111 museo ricco 
di reperti ma u11 luogo vivo dove, i11 particolare, «fare 
memoria» significhi in primo luogo garantire w1 forte 
afflusso di convinzioni e di proposte anche antitetiche 
ma capaci di meuere a nudo appartenenze e idealità, ra
gioni di vita e modelli di comporta111ento. 

La nostra presunzione, perta11to, è quella di racco
gliere - e si vorrebbe farlo con ancora maggior prospet
tiva e soprafluUo alla luce di provocazioni ancora più 
urgenti - il maggior nu111ero di stimoli che vie11e dal
l'ambiente e, allo stesso tempo, di aiutare l 'ambiente a 
riscoprire il patrimonio di ricchezze e di provocazioni che 
è ancora vivo per permeuere il confronto con il vivere 
di oggi, pur così diverso e spesso 11emme110 paragonabi
le. Il conjro11to non è e 110n potrà mai essere sui modelli 
e ta11to111e110 su scelte concrete e quindi troppo diverse: 
il co11fronto, invece, avviene e deve avve11ire, dentro al 
profondo dell'a11ima e della moralità, in nome di un mo
do di essere ciuadini di questa società e di questo mon
do, pri111a ancora di vivere intensamente altre apparte-
11enze importa11ti e decisive. 

È venuto meno - e adesso se ne accorgono in mol
ti, anche se 110n tulli - il gusto a riscoprire la propria 
ide11tità (che nie11te altro è se 11011 la propria anima e il 

proprio dirillo-dovere di citladinanza) e di viverla fino 
infonda, coraggiosamente e senza paura. Con la con
sapevolezza che tanto essa è radicata tanto più non si 
lascerà buggerare, tanto è legata all'ambiente tanto più 
è legata a esperienze e valori universali; in una parola, 
vivendo intensamente le radici, l'uomo è capace di pro
gredire e di creare. Tutto questo ,è evidente, non signi
fica essere chiusi al nuovo (al veramente «nuovo»): anzi 
, è la condizione per non venire abbindolati e per fare 
del nuovo non solo un abito che si metle e smefle secon
do la moda, ma un modello culturale universale, un ' 
occasione di confronto e di dibattito. Un fauo di cultura. 

Accade che, perduti alcuni riferimenti importanti, 
viene meno la possibilità stessa di traguardare il futuro: 
da questo punto di vista si allarga il cerchio delle respon
sabilità e si ripropongono interrogativi esigenti a quanti 
hanno responsabilità educative nei confronti dei giova
ni e dell'intera comunità. Le famiglie, anche in una si
tuazione di maggior sofferenza come dimostrano le si
tuazioni della atluale emergenza, restano il crocevia at
torno al quale avviene ancora la trasmissione dei valori 
e delle esperienze, anche di quelle di fede, rappresenta
no il primo soggetto-oggetto di riflessione e di riferimen
to. Ma non solo ad esse. Da questo punto di vista un 
ruolo è svolto anche da centri culturali e gruppi che non 
solo abbiano in grande considerazione la salvaguardia 
del passato ma che allribuiscono a tale scopo un valore 
dinamico e puntuale. Un valore sostanziale proprio per
ché assicura insieme radici e linfa, riferimenti e prospet
tiva. 

Continuando ad assicurare tale contributo noi sia
mo consapevoli di avere svolto utilmente la nostra par
te: una parte che ha a cuore non la conservazione, ma 
la salvaguardia delle condizioni di vita. li numero che 
è nelle mani dei leflori, come risultato finale di questa 
ulteriore fatica, potrà misurare fino in fondo la giustez
za del nostro lavoro, sopratlutto, è la garanzia che non 
ci è venuto meno il senso dell'orientamento. Non è po
co in un tempo nel quale qualcuno orgogliosamente si 
permette di dichiarare che l'importante è cambiare idea 
o che bisogna essere comunque disposti a cambiare. 

Renzo Boscarol 
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Addio a Lutman, l'ultimo dei «Patriarchi» 
Mentre va alle stampe questo numero della ri 

vista, dobbia mo regi strare una dolorosa perdit a, av
venuta la mattina del 3 novemb re: quella del cav . 
Evaristo Lutrnan, che ha lega to, tra l'altro, il pro
prio nome all 'atto di fondazione del «Centro » , del 
cui Consiglio è stato a lungo saggio protagon ista, 
reggendone a nch e la Vice Presiden za. 

E ra uomo di ca rattere forte, spiccata persona
lit à e marcata capacità decisionale . Lo sp irito di ap
pa rtenenza a l suo mondo rural e lo vide di esso pa
ladino sempre , in cos tante posiz ione di prima linea 
nelle azioni di difesa della legi ttimità , dei bisogni e 
dei diritti della ca tego ri a dei co ltivatori diretti , spe
cie in un periodo - quello del primo do poguerra -
in cui più lacera nti si manifestava no le situazioni di 
connitto politico lungo una linea di confine il cui 
reticolato segnava, con asprezza mortificante, ora 
sofferte mutilazioni di case e fienili, ora la perdita 
di terre preziose per la quasi totalità dell e innume
revoli aziende familiari picco lo -colti va trici del Bor
go e della comunità contadina loca le in ge nere . 

Coniugando, con si ngol a re senso di respon sa
bilità e coerenza operativa, l' impegno quotidiano 
senza lim iti tem porali che l 'a ttivit à agricola impo
neva con quello ricevuto per delega e legato agli in
carichi politico-a mmini stra tivi , ci consegna un te
stimone colmo di una rara capacità di resistenza a l
le difficoltà dei momenti ed a ll e forze avverse che 
ta lvolta congiuravano insieme, nonché il rigore e la 
persevera nza in ogni situazione di con nitto in cui 
era sorretto da intime passioni idea li che non abban
donò mai . 

Queste qualità e la fermezza spesso esaspera ta 
nel sostenere una <<ragio ne» ancorata a ll a sa lvaguar
di a di quel suo mondo, fan no da sfondo a ll 'impe
gno socio-politico che prende cons istenza durante il 
secondo connitto m ondiale, quando viene designa
to a ra ppresentare il sett ore rurale nell a Comm issio
ne Alleata per i problemi agr icoli di confine. La fine 
dell a guerra lo ritrova fra i fondatori e primo presi 
dente dell'Associaz ione Colti va tor i Diretti di Gori
zia ; poi, quasi a segna re una via , collaboratore nell a 
promozione dell 'a naloga Federazione Regionale. 

Erano tempi in cui ammalarsi s ign ifica va, per 
il contadino, consuma re que l tanto che lunghe fati 
che e sofferte rinunzie aveva no conse ntit o di accan
tonare. Ecco, allora, il suo prezioso e cos tan te im
pegno per il riconoscimento a ll a categor ia dell' ass i
stenza mutuali stica, del cui ent e provincia le ricopri i 
la carica di pres ident e per o ltre cinque lu stri . 

Elett o a l Consiglio Comunale, di ven ne negli an
ni '50 stren uo difensore degli agri co ltori , che rap 
presentò anche, con la dec isione cd il traspo rto che 
non gli ve nnero mai m eno, in seno a ll a Ca rn era cli 
Commercio. 

· Nel Cava li erato della Repubblica, di cui fu in
signito da ll 'a llora Presidente Saragat e nel più re
cente Premio San Rocco, a ttribuit og li nel 1980, s i 
leggono le sint es i dell a ri conoscenza per le ene rgie 
spese , l'impegno profuso e l' am pi 3. e trasparente de
dizione di questo figlio del Borgo, testimone di quel
le radici tanto preziose e ricche di sto ri a e cli valori . 

Si chiude con Lui l'epoca el c i « patriarchi».Lo 
saluti a mo con l'impegno di non smarri rn e l'esem pi o. 



I primi vent'anni 
Renato Madriz 

E ravamo a ll 'alba degli anni ' 70. 
Fra le varie riflessioni e dibattiti che 
fluivano spa rsi qua e là a ttorno alla 
torre - da sempre punto di rifer i
mento delle esp ress ività di vita bor

ghigiana che qua lche secolo di sto
ria si porta dietro - con la compli

cità, in molti, cli quel germe defin it o 
«orgoglio», stava prendendo corpo 
un'idea, ancora indefinibile nelle 
semb ian ze m a estrem ament e centra
ta nell 'obie ttivo: quello cioè cl i « te
stimoni are la m emoria di un 'epoca» , 
i cui brandelli restavano, sepp ur pre
ca riament e, ancorati ad una ge nera
zione di patriarchi che si co ntavano 
orma i, anno dopo anno, pedinati 
d a lla legge del tempo, inesorabile ed 
impietosa. 

Non era probab ilmente il so lo, il 
« borgo » per antonomasia del la cit 
tà, ad ass istere, con qualche preoc
c upato int errogat ivo su l futuro del
la propria ·toria, all ' ingresso delle fi
losofie ciel « moderno » co lmo delle 
c lli c icn zc ma anche indifferen te ai 
di sastri c he s i compiva no a macc hi a 
al le spa ll e di una civilt à che a vrebbe, 
q uan to nH:110 , rneritato il ri spetto 

della llltela e della protezione in que
gli strumenti e testimonianze mate
riali e spirituali che cos tituiscono le 
tes ta te porta nt i del la storia e del la 
cu ltura di ogni gente. 

Vantava, però , dalla sua, il borgo 
affidato al santo degli appestati, una 

sorta di inqu iet udine che teneva sem
pre desto que ll 'orgoglio e ne elabo
rava di cont inuo l' ansia di custodire 
la propria «s toria », della quale quei 
«pat riarchi» cos tituivano la testa di 
ponte, con la fierezza deg li umili ma 
so rretti anche dalla convinzione e 

.-t lrnn i dei «patriarchi» che hanno fatto 111 storia del Borgo. D11 sinis tra: Pietro Pici11/in (« Pic

n n S1a 111a »). Giovanni C11111ar (« Pcrat ò r»). Michele Zuui (« l'vlichi !'vlitis» ). Francesco Franco 
(« \t ;11ù 111 ») . . ·tntuniu Zoui («Toni 1\ li ti s» ). 
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dalla determinazione di chi ha dato 

il proprio contributo per difenderl a 

testimoni for se inconsapevoli di una 

sorta d i autorit à culturale d estinat a 

a fornire modelli di c resc ita di quei 

valori che ave\'a no costituito in pas

sato , strumenti di sopra\'v ive nza. 

«Storia» che a ssume l'aspetto di 

un mosaico, in cui ogn i tassello è un 

piccolo componiment o di vita vissu 

ta , ora a llegro ora mesto , ora sere

no ora cupo; og nuno co lmo, però, 

della ri cchezza di ta lenti che davan o 

traspa renza ad ogni gesto , a tt o, azio 
ne , e che si ra ppo rt ava no spesso in

ten sament e , e perc iò stabilment e, a 

no n desuet i signifi cat i dell 'es istenza, 

che no n poteva no n p resc ind ere d a 

Di o . 
In u n con tes to uma no che si so

sta nziava nell' a tti vit à cont ad in a , a l
lo sba raglio perenne d e ll a na tu ra , s i 

dipanava no piccoli quadr i d i ques ta 

sto ri a. 
Ne è s imbolo la cos ta nza nel quo 

tidi a no duell a re co n la fa ti ca che non 

co nosceva limiti tempo ra li , se no n 

nel co nsueto socco m bere a l sonno, 
smesso l'ultimo boccone d e ll a cena, 

in a tt esa di un'a ltra a lba g ià ben di 

sta nti d a ll 'a ia di casa, q uand o il per

corso si faceva tortuoso ed il lume in 

collat o a l timone di un dupli ce t ra i

no di buoi s ' e ra g ià ingoi a to buon a 

parte d el prezioso cont enut o che a n
co ra una vo lt a av reb be consen tito d i 
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raggi ungere sicuri la va ll a ta del Vi

pacco nelle assolate stagion i della fie

nagione. 

Ed il ritorno , no n meno so ffert o 

di quegli estenua nti e ritma ti ges t i 

della racco lta, trovava spesso la men

te im pegna ta a ripassa re la pa rt it ur a 

di un brano che , ruba ndo qu a lche 

is ta nt e a gli ultim i a dempimenti d el

la stalla, sa rebbe stato riprova to e 

messo a punt o d o po i vesp ri , con gli 

a mi ci d el coro, a nch 'essi in lot ta con 

il tempo per pot er ri spo ndere pun 

tua li a ll ' im pegno de l canto, u na mu

sica che su b lima g li is ti nt i, in a t tesa 

d ell a fes ta che a ndava o norata ne l 

mo d o p iù ri go roso d i ch i ha prop rio 

il senso d e ll a rett itud ine e c red e giu

sto il dover fa re cd il dove r d a re. 

Storie come costellazion i di m in ut i 

fra mmenti in un d iveni re lent o e rit
ma to d a un a successio ne di event i e 

d a te , ca pac i d i sca ndire la vibraz io 

ne dei sentimenti , mescola ti t ra la fa 
t ica qu o tid ia na pe r l'essenzia le e l ' e

su lt a nza de ll o spirit o qu a ndo la fe

sta a r r ivava. 

Tes tim o ni a re q ues te m e m o rie, 
co nser va rl e e promu overle, di vent a

va q u ind i l'obiett ivo de l «sa n rocca

ro » ! 
L 'i m presa, sep pur im pegna ti va, 

aveva il va n tagg io di poter co nt a re 

sull a p resenza rassic ura nt e, ma a n

c he stimol a nt e , d i a lcu n i g ra nd i vec

chi d el bo rgo - i pat ri a rchi, a ppun-

to - che la co ndusse ro per m a no e, 

in veste di nocchieri, ne impressero 

la giusta ro tt a, un ca mmino lungo 
o rma i ve nt ' anni . 

Era co me senti rs i protett i d a l fr an

g iflutti cos tituit o d a q uest i uo mini 

dal l'in tel ligenza p ra ti ca , in grad o co
m 'era no sta ti in p 1ssa to, d i r iso lve

re i prob lemi de ll a vi ta , pur p iena d i 

ins id ie e torm ent i . 

* * * 

S tava a ppross imandos i il tra m o n

to d i qu el f ine o tt obre 1973 q ua ndo 
Evar isto Lutma n e L ui g i Na rd in , 

classe e ntra mb i p ri m i ' 900, varca ta 

la sog lia a uste ra de llo s tud io no ta r i

le , a loro inco nsueto , avve rt endo il 

di sagio d el lu ogo m a a nche il rili evo 

d ell a c ircos ta nza, attes tava no co n la 

di g nit à e la fie rezza c he eran o loro 
p reroga ti ve, la nascita d el «CE N

TR O P E R LA CONSE RVA Z IONE 

E LA VALO RI ZZAZ IO N E D ELLE 

TR A DI Z ION I P O P O L A RI D I 

BO RG O SA N ROCCO,, . 

«Capire il prob lema - ebbe a scri

ve re E ins te in - signifi ca ave rl o r i
so lt o a l 50 %; per l'a ltro occorre la 

creat ivi tà». 
Loro, la questi o ne de l te nere r icu 

ci to un borgo al suo passato, l'ave

va no ben capi ta , e co n q uell 'att o a n

d ava no a sa nci re, dan dos i ca ri co de

gl i svi lu pp i cl i u na scelta, l' a zze ra
m e nt o di un a pe ri co losa fenditura 

A1u111e111i di je.;w 11('/ Jolco della trad1.: io1w 11111 -

roccara: nella « C iornaw del Ni111;ra~w 11u,11ton 

l'antico p ro/111110 d ell'«tijjel ,, {l{((ra l'af/1'11 ~10 -

11e d ei COI/Vl'llllli. 



che si st ava delineando nelle ri cchez
ze e nelle tradizioni che San Rocco 
aveva cullato in passato. 

Cosi, palesando una sorta di ob
bedien za sostan ziatasi come auo e 
momento quasi monastico del ri spet
to verso segnali in qualche modo ie
ratici, perco rsi da quel tanto di sa
cralità che aveva rappresentato il co l
lant e del passato cli questo borgo nel
le sue tante manifes tazioni di vita, 
nelle animazioni come nei movim cn
t i, nei riti come nell e abitudini e fat
ti cli costume pret tament e ancorati 
a lla civilt à locale. il «Centro» ha vis
suto i suo i primi quattro lu st ri, ope
rando dentro questo filone cli espres
sioni, agendo su i co ntenuti della gra
tuità nel fare e sulle sensibilità di tan
te cosc ien ze che hanno saputo coglie
re lo spir it o di un messaggio costrui
to sull'accez ione più ampia della cul
tura che, percepita qu ale riferimen
to per co noscere il mondo, a San 
Rocco è stata interpretata e vo luta 
come esigenza primaria clcll'esprimc
rc. tramite il «Centro », quell'auto
rit à cu lturale destinata a fornire un 

modello di crescita recuperando la 
memoria . 

Se «l'esperi enza - sos tiene O.Wil
clc - è il nome che gli uomini dan
no ai loro errori», il condensato di 
impegni , tal volta infarciti di qualche 
difetto cli misura, può conse ntire al 
«Centro » di celebrare sì con umiltà 
ma anche con fierezza l'intensità di 
questo traguardo. 

Motivi per dirlo, pur nella co mpo
stezza del rigore etico, ce ne sareb
bero a ncora , e richiamarne alcuni 
può semmai contribuire a focalizza
re meglio il quadro di riferimento. 

Ed allora, non sarà sfuggito il sen
so della moralità , vale a dire il rispet
to dei principi e degli ideali; l'opera
re senza velleitarismi, pur nell'ansia 
vagante cli una tensio ne spesso pre
sente quando i mezzi appaiono sfu
mati dalle nebbie delle incertezze al
trui; l'impegno nel ricercare, in ogni 
attività, il presupposto per «richia
mare» il concetto dell'amicizia, quel
la vera che i nostri patriarchi, fon
datori cli quest'istituzione, avevano 
in altre epoche ccl in tempi non so-

Pasq11a a S. R occo è « Fesra del Rirorno» per 
ra111i runici che s 1 rirro\'OnO condividendo il pa
ne della celebra~ione: poi, dalla pia~~a. fra le 
«fu/e» e 1111 buon bicchiere, , ricordi fluiran
no ... 

spe tti , sap ut o coltivare tollerando i 
sov raccarichi, sopportando il peso 
anche eccessivo degli altri, esaltando 
nel poco che quel mondo loro dava, 
le ri cchezze interiori di cui erano ca
paci, nonostante tutto; l'agire per la 
solidarietà rispetto alle tante si tuazio
ni di necessità che, anche attraverso 
iniziative apparentemente di poco 
spessore, si rivelano «intelligenti » e 
ricche di bontà al di là della faccia 
ta; l'apertura di una o più finestre 
che guardano oltre i limiti del «bo r
go» verso la città, offrendo contri
buti di ini zia tive per l'intera comu
nità, portando il carico di scelte tal
volta rischiose in sfide coraggiose ed 
impari ri spe tto alla precarietà di ri 
sorse tecniche e finanziarie disponi
bili . 

Questo compendio d ' impulsi e di 
finalizzazioni ha trovato espressione 
e concretezza in eloquenti operazio
ni a carattere conservativo della tra
dizione popolare , sapientemente cor
redate ed impreziosite da talune chic
che che hanno nobilitato lo spessore 
cli acculturazione e richiamato poi si-
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gnificati precisi di solidarietà e di 
convivenza . 

La « Rassegna dai Scampanota
dors », che ha un proprio ruolo pri
vilegiato nel cano,·accio di quel fat 

to di costume che a San Rocco è di 
venuta la « Sagra », resta un bcll'in
tuito del «Centro », e rappresenta 
un'idea antesignana di cui l'i stituzio
ne può legittimamente fregia rsi, per
ché da essa hanno preso avvio inizia
t ivc analoghe altrove e anche a l di 
fuori della Regione Friuli-Venezia 
Giul ia, ma che a Gori zia ass ume ri 
lievo partico lare perché vede annual 
mente convergere, in San Rocco . 
rappresentanti di ernie diverse che 
s'incontrano ed arricchiscono, con la 
complicità di « rintocchi d'arte», i va 
lori cd i dialoghi con gent e di confi

ne . 
E come dimenticare l'a11cnz io ne ai 

destin i dell'idioma friu lano, attraver
so l'impegno , in collaborazione co n 
gli organismi sco lasti ci, in operazio 
ni mu sicali e canore affinché i con
tributi per il recupero (seppur d iff i
cile e spesso non condiviso) della lin
gua locale possa no rafforza rsi. 

E a ncora . il r ilievo e la ri so nanza 
a d imensione di coll ett iv it à cittad ina, 
determinat o dall a originalità e spes
sore del messaggio che hanno acco m
pagnato le tante edizioni del conco r
so « Balcone fiorito>,, condi viso ne
gli in tent i promozionali dalla stessa 

I d11e Gra11dì Vecchi fo 11da
torì del «Ce11tru n. 
L11ìgì Nardìn («Gigi Mik 
lau s»J, 
Ernrìs10 Lu/man («dai Brc ~
sa ns»). 

8 

Amministrazione Comunale loca le, 
che per prima aveva immaginato una 
simile operazione, int ravvedendo in 
essa più di un va lido moti vo per in
cidere sulle sensibilit à dei gor iziani al 
fin e di rida re signifi ca to a l rec upero 
di un 'immagine di Go ri zia, in passa
to ricordata ed ammirata come la 
Nizza austriaca. 

E come ancora non ri chiamare 
l'attenzione sulla promozione di que
gli usi dell'era che fu, che sa pevano 
conferire timbro e fragran za al tem 
po pasquale , co n il libero sfogo del
la creatività e dell 'i ngeg no d i una po
po lazione im pegnata a vive re l' inten
sit à spir ituale, arricc hendo le mense 
di ogni fa miglia con le uova decora
te a mano , utili zza ndo c iò c he la ter
ra metteva a disposizione. 

Ri chi amo anch'esso dalle tonalità 
aderenti ad obiett ivi non avu lsi dal 
rapporto scuo la-fa mig li a, in una 
prospettiva sinergica di acc rescimen
to del gruppo umano primario. 

Capitolo a sè ric hiede l'in tens ità 
dell 'i mpresa - unit a anc he a buo ne 
dosi di coraggio nell'affrontare mar
gini di ri schi o organi zzati vo-fina n
ziario di non poco spessore - lega
ta alla ri cucitura con il passato per 
ripri stin are le a ll ego ri e di carnevale, 
un 'operazione che co nsente di coi n
vo lge re nell a festa pura l'i nt era ci tt à 
e la sua provincia e che, con l'appel
la ti vo di «Carnevale G iova ne», tro-

va posto in ma niera oramai consoli
data nel ca lendar io delle manifesta
zio ni loca li del periodo. 

Nell a sagace cost ru zio ne dell ' inte
la ia t ura cultural e cent ra ta sul ruolo 
p ropos itivo de l «Centro» non può 
passare inosserva ta I' is t il uzio ne del 
« Premi o San Rocco» che ha saputo , 
a tt raverso sce lte sempre ponderate ed 
eq uil ibra te, g uadagnarsi l' app rezza
mento d ell a c itt à, forn endo a nche in 
questo caso un modello d'imitaz io
ne e qua lificandosi pe r il rapp resen
tare tutt 'ora, in Goriz ia, l' unico stru
mento di con ferime nto a l merito pre
sent e in ci tt à. 

I presupposti, i s ignificati ed i fini 
del « Ce nt ro » sono raccolti in queste 
ultime spigola ture, tes tim o ni a te da 
una cosc ie nza co ll et ti va che si ri co
nosce nell o spirito del «fare>> che a 
San Rocco trova ancora fervido ter
reno di semina e di racco lt a, e s i a r
ricc hi sce d i prez iosi contribu t i ester
ni. tes t imo ni a ti a nche su questa rivi
sta , che dive nta s trumento culturale 
d ' in teresse verso il lettore, capace di 
c uri osi tà vo lta anc he a g ua rd are a l 
passato per po ter g iudica re il futuro. 

Ora, apprestandosi idealmente ad 
un immagin a rio g iro di boa e co n la 
ce rt ezza di ave r cem e nt ato le fonda 
ment a per ri ge nerare la propria cu l
tura sull ' asse portante dell a m emo-



na storica, non sembri utopico il 
con fid a re ed anche l'auspicare che 
questa « istituzione» dal sapore anti
co sappia muoversi - ispira ta dalla 
saggezza e dalla lungimiranza dei pa
triarchi che ha nno indicato il percor
so, ma sorretta anche da i frutti e dai 
consensi collettivi che la sua compo
sita presenza ha saputo meritare -
nella ri ce rca di un ulteriore salto di 
qua lità : il ruolo indossato , le stagio
ni epocali scrutabili a ll'ori zzo nt e di 

un mondo carente di modelli e valo
ri, la dotazione del proprio patrimo
nio di un «avviamento » ed esperien
za di settore, consentono di accredi
tarle e, insieme, di richiederle. 

Si tratta, quindi, di procedere sen
za timori nel lento ma prezioso pro
cesso di decodificazione, trasforma
zione e promozione a più ampio spet
tro dei dellati letterali statuiti negli 
scopi istituzionali per dar corpo al
l'i ntuito ed alla fantasia, componenti 

di quella genialità dell'intelligenza 
pratica che ha permesso la costruzio
ne di un passato caro a tutti, e che 
può e deve costituire l'architettura 
per il suo futuro , più che mai aperto 
su nuovi fronti della cultura e del so
ciale , nonché dello sviluppo storico 
delle tradizioni popolari, in cui il 
ruolo di protagonista del «Centro» 
appare orma i irrinunciabile e coeren
temente obbligato. 

Ad maiora! 

Sco rcio d, 11110 dei fre q11e111i i11 co111ri cu111·ivia/1 della «Curale S . Rocco» 11ei q11a/i il gruppo si apri1·a a ra111i amici. Da s i11isrra: Er111u11110 Ture!. 
Gino IJ1sw 11i («T urù11 s»). ,\4ariu Grossi («D ro, ghic»). Carlo Urda11, Giuseppe Ga/Jrielli («Gabelon»), Rinaldo Ture/, Carlo Nardi11 («Furlan»). 
,\!aria T11 rel, Gi11seppc 1'vfersechi, Hru11u C11111ar (« Pc,ra1 òr ,,). 
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ATTO DI RICOGNIZIONE 
REPUBBLICA ITALIANA 

L'anno millenovecentosettantatre, in questo giorno di mercoledì trentuno del mese di ottobre, in Gorizia, presso 
il mio Studio notarile sito in Corso Italia n.5/ . 

Dinanzi a me doli. Giuseppe Sarde/li, Notaio con la residenza in Gorizia ed iscritto nel Ruolo del Collegio Notarile 

di tale Città; senw l'assistenza dei testi all'atto per avervi i Comparenti espressamente rinunciato, con il mio consenso 
e tra loro d'accordo, sono presenti i Signori: 

I) Nardin luigi, nato a Gorizia I'! I settembre 1900 e qui residente i11 via Grabizio n. 14, coltivatore diretto; 

2) cav. lutman Evaristo, nato a Gorizia il 13 novembre 1906 e qui residente i11 via dei Faiti 11 .32, coltivatore diretto; 

3) rag. Madriz Renato, nato a Gorizia il 15 luglio 1940 e qui residente i11 via Vittorio Veneto n.99, impiegato; 

tutti cittadini italiani, della cui identità personale io Notaio sono personalme11te certo, i quali mi richiedono di rice-

vere il presente atto. 

Premesso: 

- che il I 5 luglio 1966 (quindici luglio millenovecentosessantasei) è stata costituita l'Associazione «CENTRO PER 
LA CONSERVAZIONE E LA VALORIZZAZIONE DELLE TRADIZIONI POPOLARI DI BORGO SAN ROCCO 
- GORIZIA» con sede in Gorizia, Via Veniero n. l ; 

- che l'Associazione predetta funziona ininterrottamente da allora come Associazione civile 11011 riconosciuta ai 
sensi dell'art . 36 del Codice Civile; 

- che gli Associati intendono rendere di pubblica ragione, mediante rogito notarile, tale esistenza ed hanno all'uo
po dato incarico ai Comparenti di farlo redigere anche in vista di un'eventuale domanda per il riconoscimento della 
personalità giuridica appor. art. 14 del Cod. Civ.; 

- che tale rogito 11otarile però va inteso dagli Associati quale pura formalità e non rappresenta alcuna soluzione 
di continuità nella vita e nell'organizzazione dell 'Associazione stessa. 

Ciò premesso, si dà atto di quanto segue. 

Art. I. - Sin dal 15.7. 1966 (quindici luglio millenovecentosessantasei) è costituita in Gorizia l 'Associazione «CEN
TRO PER LA CONSERVAZIONE E LA VALORIZZAZIONE DELLE TRADIZIONI POPOLARI DI BORGO SAN 
ROCCO - GORIZIA », avente lo scopo di promuovere liii/e quelle iniziative atte a valorizzare le tradizioni, gli usi ed 
i costumi del Borgo di San Rocco. 

Art. 2. - L'Associazione ha sede in Gorizia, via Veniero n. I . 

Art. J. - L'Associazione è attualmente retta dallo Statuto composto di complessivi 21 (ventuno) articoli, Statuto 
che, previa lettura da me datane ai Comparenti e loro approvazione nonché degli stessi e mia sottoscrizione, si allega 
al prese11te atto sub «A» quale sua parte integrante. 

Art. 4. - Gli Organi sociali dell 'Associazione sono quelli previsti dall'allegato Statuto; le perso11e che attualmente 
ricopro110 le cariche sociali sono le seguenti: 

Consiglio di Amministrazione: Collegio dei Revisori: 

I) Nardin Luigi - Presidente; I) Mazzoni Mauro; 
2) cav. Lutman Evaristo - Vice Presidente; 2) ing. Cefarin Morian . 
3) rag. Madriz Renato - Segretario; 
4) Drossi Mario - çonsigliere; 
5) Stacul Piero - Consigliere; 
6) Sossou Aldo - Consigliere; 
7) Codeglia Sergio - Consigliere; 

Art. 5. · la rappresentanza in giudizio e di fronte ai terzi spetta al Presidente, il quale tra l 'altro ha l'i11carico specifico 
di riscuotere e quietanzare per conto dell'Associazione qualsiasi somma erogata da chiunque in favore dell'Associazio11e 
stessa. 

Dal che ho redatto il presente atto da me Notaio letto - unitamente all'allegato Statuto - ai Comparenti i quali, 
analogamente interpellati hanno dichiarato di trovarlo pienamente co11forme alla loro volontà e di approvarlo sottoscri

vendolo assieme a me Notaio qui in calce all'atto e su ogni foglio dell'allegato Statuto. 
A Ilo scritto da persona di mia fiducia su tre intere facciate e ventuno righe della quarta di un foglio di carta bollata. 



Documenti e notizie 
per la storia della caccia 
nella Contea di Gorizia 
Walter Chiesa 

si va sempre più sviluppando nell'uomo moderno un aueggiamento di pensiero completamente nuovo nei 
riguardi degli animali - sopranuno di quelli selvatici - il quale deriva dalla presa di coscienza che non solo la 
fauna in libertà ma l'intera natura è fortemente minacciata da una civiltà in veemente progresso e che è dovere 
di fllfti conservarla. 

Il 111bientalisti, animalisti ed «amici della terra» chiedono insistentemente un maggior rispeno per la vita e con
siderano etica111e11te inaccenabile l'annienrn111e11ro ed il dolore procurato, per 111ero svago, ad altre «volontà di vi
ta », anche se diverse dall'1101110. 

Crepuscolo della caccia, dunque? 
In realtà, non si può non a111111enere che la caccia è un'aftività praticata dall'uomo fin dalla s11a comparsa 

s11I pianeta Terra. Essa è na/a con l'uomo. Lo stesso impulso venatorio è voluto dalla nawra e la caccia, come del 
resto la spinta verso qualsiasi «conquista» in ogni campo dell'auività umana, corrispondono ad istinti primari del
l'uomo. Va tuttavia riconosciuto che le finalità e le modalità della caccia sono andate, e vanno se111pre più, mutan
do nel tempo. 

In origine la caccia era il solo mezzo di sussistenza per 1'1101110, indispensabile per la sua stessa sopravvivenza 
(il che è vero ancor oggi per talune popolazioni primitive del nostro pianeta). li comportamento dell'11omo era 
allora quello di 1111 qualsiasi animale predatore, ben auento a 11011 distruggere le popolazioni delle sue prede e limi
tato nelle catture allo streno necessario. Con il mutare dei te111pi e degli eventi, l'uomo escogitò o si procurò alrri 
m ezzi di sussistenza per cui 161 caccia perse gradualmente la s11a originaria funzione per trasformarsi se111pre di più 
in diverti111e1110. L'uomo della «civiltà dei consumi» non vive in condizioni così drammatiche da parer gi11srijicare 
certi 111 erodi di caccia dei nostri giorni, derivati sola111e111e da 11na esagerata passione venatoria. 

Il cacciatore moderno, il vero cacciatore, sente invece sempre più la sua responsabilità ed i s11oi doveri ed è 
ben conscio del «quando» e «come» uccidere. 

Le organizzazioni per la protezione della natura, con la collaborazione della biologia, offrono oggi al cacciato
re 11110 stm111ento con cui egli può addiriuura rafforzare la sua posizione e diventare 1111 «a111ministratore di beni 
naturali» chiamato a svolgere 1111 ruolo di salvag11ardia, di struu11razione e di reintegrazione fa11nistica in 1111a realtà 
in continua tras:for111azione. 

\\ 



Introduzione 

L'evolu zione dei modi e delle for
me con cui l'a ttività venatoria ven
ne via via regolata nei secoli passati 
entro il sia pur limitato territorio del
la Contea di Gorizia, è un argomen
to di portata ancora troppo vasta per 
poter essere trattato compiutamente 
in un semplice articolo . 

In quel che segue mi limiterò quin
di al so lo apporto di significative no
ti zie e di documenti (per lo più ine
diti) da utilizza re per un successivo 
e più completo lavoro sul tema. 

Va anche detto che non è poss ibi
le trattare con tutto ri go re un tale ar
gomento senza aver prima accenna
to, sia pur brevemente, alle usanze 
venatorie di alcune di quelle popo
lazioni che più lungamente hanno 
viss uto e cacciato sul nostro territo
rio nei seco li che precedettero la crea
zione della Contea di Gorizia. 

Sappiamo, infatti , che in tutti iter
ritori che appartennero all'impero 
romano, non vigevano leggi sulla 
caccia, né vi erano periodi dell 'anno 
in cui essa era vietata. 

Il diritto ad esercitare la caccia non 
era legato al possesso di beni terrie
ri . I patri zi ed i notabili non posse
devano alcun «privilegio di caccia >>. 
Questo non era stabilito su base per
sonale, temporale o spaziale e la «zo
na di cacci a» poteva essere di chiun
que e di nessuno; la selvaggin a era 
«res nullius». Ciononostante l'arte 
venatoria era tenuta nel mass imo 
onore e reputata maestra di forza, di 
ardimento e di valore. 
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Mosaici romani di Aquileia con raf figura~ioni 
dr animali dr imeresse venatorio (Fototeca L . C robc). 

Si poteva esercitare la cosiddetta 
«grande caccia», in cui la pericolosità 
di certi animali imponeva la presenza 
di folti gruppi di cacciatori ben arma
ti e muniti, oppure la cosiddetta «pic
cola caccia » che comportava consue
tudini venatorie assai varie. Purtrop
po, fu anche tradizione dell 'antica Ro
ma l'allest imento di spettacoli di cac
cia intesi come veri e propri diverti
menti (venationes). Il circo Massimo 
di Roma fu il luogo preferito per que
sti svaghi, oggi tanto vergognosi per 
la nostra sensibilità. Non vanno, di 
contro, dimenticati gli aspetti religio
si (basti ricordare la dea Artemide e 
Diana Cacciatrice) ai quali , però. non 
vanno di sgiunti quelli gastronomici e 
culinari. Infatti , presso i romani «culto 
e culinaria ,> figurano spesso associati 
nel «dopo-caccia», ciò che, del resto. 
avvenne in ogni epoca e ad ogni livel
lo di civiltà (bibl.5) (1). 

Per restare più vicino al territorio 
isontino , si sa, o comunque si affer 
ma, che l'imperatore Numeriano 
(morto nel 284 d .C.) so leva port a rsi 
da Aquilei a alle nostre zone collina
ri per praticarvi la caccia (bibl.2) . 
Raffigurazioni di animali ogge tto 
dell'int eresse dei cacciatori romani si 
ritrovano oggi in vari mosaici aqui
leiesi. 

In epoca preromana il nostro ter
ritorio (e ci si riferisce in particolare 
alle località di San Pietro, San Roc
co e Staragora) era abitato , o con
trollato, da popolazioni celtiche. Eb
bene, anche presso i Celti gli anima
li da cacciare erano affidati alla pro-

tezio ne di di vinità fe mminil i nelle 
quali si co nfidava per la conservazio
ne delle spec ie (Epona, la dea dei ca
va lli si può considerare a nch' essa una 
perso nificazione del la «di vi nit à ma
dre» appartenent e a q ues to co nt esto) 
(bi bi. 5). 

Per i Germani la caccia fu una del
le più importanti fonti dell' a limen
tazione, del commercio e del lavoro 
a rti gia no. 

L'uomo germ a ni co fu fortemente 
affascinato dalla «bellezza>) della se l
vaggin a e nell a «trasfigurazione poe
ti ca » che egli fece dell'animale, gli at
tribui anche un importa nt e ruolo mi
ti co (bibl.5). Rit enendo poi che il co
lo re bianco fosse anche il co lore del 
la di vinità e dei buoni presagi, ne de
ri vò che l' ucci sione , ad esempio , cli 
un camoscio o di un cervo bianco po
teva significa re la morte a breve ter 
mine per il cacciatore. 

Non solo tutti i popoli invaso ri ca
lati a noi dal nord, erano. per loro 
natura, cacciatori, ma con essi la cac
cia ass un se anche un carattere se m
pre più « ristretto » e « pri vilegia to » . 

I capi go ti e lon goba rdi, chiusi nel
le loro rocche e nei loro cas telli , giun 
sero ben presto a rivendicare l' esclu 
siva propri età di tutt o quanto «cor
re in terra e vo la nell'ar ia ». 

La plebe venne a utom ati ca ment e 
esclusa dal godimento di quella « res 
nullius » quale eia seco li era stata con 
siderata la se lvagg ina. /\I po po lo no n 
rimase che la spi ccio la ucce ll agio ne . 
l'aucupio cd, eventualn1 c11t c . la ri 
schiosa caccia cl i frod o. 



Il concetto cli selvaggina come «co
sa di nessuno» è antichissimo e pro
fondamente radicato nelle popolazio
ni latine, tanto che solamente l'arrivo 
degli invasori germanici potè soffocar
lo, sia pure con una certa gradualità. 

Infa tti, se l'editto del longoba rd o 
Rota ri (644 d.C.) non osò ancora 
abo lire to talmente l'a nti co pri ncipio 
romano, decretò tutt av ia la costitu
zio ne dei «Gahagia » o «Gehege» (co
sì ch ia ma ti nella lingua ger manica) 
che , assimi labi li a delle riserve rea li 
cli caccia, int accarono il co ncetto di 
« res nullius» che i la tini avevano del
la selvaggina . 

A nche a l tempo di Carlom ag no le 
riserve nei boschi esistenti nei suoi 
ter ritori continuarono a proteggere la 
cacciagione . Di contro, nell' It a li a 
meridionale e nello Stato del la Ch ie
sa, il diritto al la caccia sopravvisse, 
s ia pure entro i limiti stab ili t i dallo 
«jus prohibendi» della legislazione 
romana (bibl.5). 

La caccia nel periodo comitale 

Venendo a lla Contea di Gor izia, 
ben sappiamo che presso quei Conti 
Sovrani l' audacia nelle imprese gue r
resche e venatorie era tenuta in gran
de considerazione. Tornei e partite di 
caccia, con impiego di cani e falchi, 
no n so lo erano assai frequenti, ma 
anche protetti da un 'antica legge lon
gobarda che stabili va che «non si po
tesse dare in pegno né sequestrare gli 
spa rvi eri, i coltelli e la spada di un 
gentilu o mo» (bibl.3) . La caccia fu 
quindi lo «sport » preferito da i nobili 
dell a Contea, sport in cui ess i vi spie
gavano tutta la lo ro ab ilit à . In real 
tà, più che di sport si trat tava di un 
vero e proprio rito facente parte del 
loro costume guerriero . 

Accanto a ll e spediz ioni a cava llo, 
orga ni zza te per la cacc ia ai più gros 
si a nima li , vi era anche la più elega n
te cacc ia co n il falcone . li rapace ve
ni va educato a posare sull 'ava mbrac
cio del cacc iato re e, a l fine di prese r
va rne l'equ ili brio nervoso nell'atte
sa di la nc ia rl o sulla preda , lo s i te
neva co n la testa incappucc ia ta, in 
modo che non po tesse vedere la lu 
ce. Un falco ben addestrat o costitui
va il più bel cl o no che si po tesse fare 
acl un nob il e. 

Il conte Enrico Il di Gorizia. Vicario Impe
riale a Tre viso (bibl. 4). 

Una medaglia goriziana (di recen
te conio) raffigura, in un tipico at
teggiamento venatorio, il più impor
tante dei dinasti della Contea, il con
te Enrico Il che fu vicario imperiale 
a Treviso (1307). Infatti, stando in 
se lla a l suo cavallo, egli sorregge con 
la mano destra inguantata un falco 
per la caccia (bibl.4). 

Anche durante il periodo della de
cadenza del potere comitale gori zia
no, quando il conte Leonardo trasfe
rì la sua residenza a Lienz nel Tirolo 
ed affidò l'amministraz ione della 
Contea ai suoi funzionari, non si af-

Lei/era 111 l111g11a tedesca da conii! Leonardo, spedita da Dobbiaco a Cori~ia 11 ell'a11110 I.J61 . 
Nel secolu scorso ,-,,1111e ad essa so 1•rapposta 1111a scriua esplicativa in lingua latina (Pergam e
na proveniente da ll 'a rc hi vio ,ki cont i Attcrn s . at tualment e <li proprietà dd do ti . G. Cossàr 

di Go ri zia). 
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fievoli affatto l'interesse per la cac
cia nel nostro territorio . 

Una pergamena dell'anno 1461 

contenente un breve scritto in lingua 
tedesca del conte Leonardo ci con
ferma che questi aveva costantemen
te a cuore l' atti vità dei suoi gua rda
caccia gori ziani . 

Infatti, dalla località di Toblach 
(Dobbiaco,l'antica Duplago , ricor
data fin dall ' anno 827) nell a Val Pu
steria (possesso dei Conti di Gori zia 
dal 1271 a l 1500), ove allora risiede
va , egli di ede incarico al responsabi 
le della fort ezza di Gori zia ed ammi
ni stratore di Rifembergo, d i versa re 
senza ult er iori indugi, ai suoi «cac
ciatori » Matteo e Giovanni (H ans) , 
la somma di cinque gulden (fiorini), 
ad essi spellante. 

Il documento, di proprietà del do11. 
Giovanni Cossàr, proviene dall' archi
vio dei conti Anems d i Gorizia e con
tiene, sovrascrino , un riassunto espli
cativo in lingua la tina (peraltro non 
privo di errori) appostovi, verosi mil 
mente nel secolo scorso, da qua lche 
membro della nobil e famigli a gorizia-

na (cfr . fi g. ). Il documento originale 
è stato oggetto di interpretazione e di 
trascrizione in più leggibile fo rma te
desca , da ll a gentile signora Hert a 
Brass Devetak di Gori zia . 

Sappiamo inoltre che Pao lo Sa n
tonino , «sc riba» (cance ll iere) dell a 
curia patriarcale di Aquileia, stese 
una relazione sull a visit a pastorale a l
le chiese aquileies i d' o ltra lpe, com 
piuta negli anni 1485-1 487 da l vesco
vo di Caorl e Pietro Carlo, vica rio del 
patriarca Marco Barbo. Il Sa nto ni 
no ebbe allo ra occasione di inco nt ra
re il cont e Leonardo (chi a mato il 
«principe d i Gorizia») con la contes
sa Paola Gonzaga e l' int era eon e. 
Nella sua relazione egli ci dà un a pre
ziosa desc ri zione dell ' ultim a coppia 
comita le go riz iana ed in pa rti co la re 
del loro comportamento ed ab big li a 
mento. Così vie ne desc ri11 0 il com
miato del cont e di Gorizia da l vesco
vo- vi sit a to re e da l Santonin a stesso 
quando questi era no ospit i del re v. 
Domino di Salisburgo nel castello di 
Lengherg: <<. .. (il conte) ... slegato il 
cavallo con le sue mani, senza I 'aiu-

La lei/era del con/e Leonardo di Gorizia rrascrirra 1r1 pilÌ leggibile forma redesca e re/a1i vo rias

sull/o in lingua farina (Collezio ne do11. G. Cossa r) . 

Unscrm lieben getrewcn Niklassen h indcr 
dcr Vessten unserm ph lcger zu Rai ffcnberg 
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to di 1111 palaf reniere e senza usare le 
staf f e m onlò su un cavallo ben alto; 
ciò che deslò la m era viglia e parve 
i111possibile e se111brerebbe incredibile 
!raffandosi di un uo1110 di bassa sta
tura e d i una certa qual 'età: dicono 
infatti che il p rincipe abbia quasi 50 
anni. Se ne andò trionfante con il suo 
corteo di dodici uomini, dei quali al
rnni trattenevano dei fa lchi altri dei 
rapacissim i astori . li principe porta
va una corta runica . . . dagli om eri gli 
pendeva un corno da caccia». (Co
d ice Va ti ca no la tin o 3795, a cu ra di 
G iuseppe Va le , C ittà de l Va t ica no 
1943) (bib l. 4) . 

La m orte d e l co nte Leo na rdo (c he 
segnò a nche l'esti nzio ne dell a sua a n
ti ch issi m a casa ta ) in d usse la Repub
b lica di Venez ia a ri ve nd icare (q ua le 
cred e de l P a tri arcato d i A quileia) la 
Cont ea di Gor iz ia. Questa venne pe
rò p ro nt a m ent e occupa ta d a ll e trup
pe a ust ro -asb urgiche il 12 a pril e d el
l' a nno 1500 . Ne l 1508, i ve nez iani 
riusc iro no ad occupare la c ittà d i Go
riz ia e ad esp ug na re il s uo castello, 
ma ne l 1509 dove t tero res tit u ire il 
tutt o a ll ' imperatore M ass imil ia no I 
d ' A sburgo, una fi g ura di so vra no di 
ril eva nti ss im a, cd insos pet1 a 1a, im 
port a nza nell a stor ia d e ll a cacc ia. 

Massimiliano I, 
il grande cacciatore 

Mentre a ncora nel X III secolo i d e
lilli rigua rda nti la cacc ia veniva no pu
niti con multe in d ena ro e solo assa i 
di rad o con pene corpora li , ve rso il 
1500, du ra nt e il regno d i M ass imilia 
no I d 'Asburgo (1459- 1519) venne 
fo rmula to il più assol uto cd a ristocra
ti co diritt o di sovranit à sull a selvag
gina, di tulli i tempi. A vvenne c ioè 
che po te re sov rano e sm o da to d es ide
rio di svago di ede ro o rig ine ad un ec
cezionale privil egio (J agdrega l), spes
so di feso co n c rude le durezza . 

L' impe ra to re M ass imili a no I, 
esperti ssi mo cacc ia to re , vo ll e sc ri vere 
di suo pugno un libro: « Das ha im 
li ch gejaid pu cc h » (li lib ro segreto 
d ell a cacc ia ) con i I q uale lasc iò a i 
suoi successo ri svaria te info rm az io
ni e consig li di cara1t crc ve na to ri o. 

Il sovra no arrogava esc lusiva men
te a sé il d ir it to cli sovranità s ull a se l
vagg in a. Ogni int romiss io nc ne ll e re-



i\1ass11111/ia110 I d'Asburgo . il grande Caccia tore. ,Ho1111111e1110 111 pia~~a del
la Libertà a Cor111 011s (cartol ina ed it a dall'A~soc. Tabaccai di Cormons -
Rip rodu zione autorizzata). 

ga li e forestali e di caccia era eia lui 
severamente punita. Non si fece 
nemmeno deg li scrupoli nei riguardi 
ciel clero . emanando nel 1509 un'or
dinanza contro i monaci che non sa
pevano contenere le loro <<brame ve
nai o rie » (bibl. 5). Nel 1514 fu pub
blica to un decreto imperiale che proi
biva ai sudditi cli aggirarsi nei distret
ti forestali con armi eia fuoco . 

Ancora nel 1518, eia lnnsbruck, 
Massimiliano impartiva al suo ispet
tore forestale delle speciali disposizio
ni sulla conservazione delle foreste e 
della se lvagg ina. I suoi divieti colpi
rono anche nobili, signori e prelati. 

Anche se i danni che la numerosa 
selvaggina (accresciutasi a dismisura) 
provocò alle campagne dei sudditi, 
determinarono un qualche ridimen
sio namento elci privilegi sovrani, fu 
solamente dopo la sua morte ( 1519) 
che il popo lo minuto non ebbe più al-

cun ritegno e si abbandonò ad una in
credibile strage cli selvaggi na (bibl.5) . 

Ferdinando I, successore in Au
str ia di Massimiliano, fu abbastan
za intelligen te da imporsi dei saggi li
miti, ma già l'arciduca Ferdinando 
II imitò Massimiliano. In ogni caso, 
ad ogni cambio di sovrano, si ebbe 
sempre l'emanazione di una nuova 
ordinanza sulla caccia, che non riu 
scì però ad evitare abusi ancora più 
grav i (bibl.5). 

Un privilegio gor1Z1ano 
di caccia del 1548 

La Tipografia Paternolli di Gori 
zia stampò, nel 1947 , un opuscolo di 
12 pagine, dovuto alla penna di Ra
nieri Mario Cossàr (bibl.6) ed aven
te per titolo «Un privilegio go rizia
no di caccia del 1548». Nell'introdu
zione , scritta eia Giovanni Stecchina, 

allora sindaco di Gorizia, si dice che 
l'imperatore Ferdinando I, per poter 
far capire ai goriziani le sue ordinan
ze sulla caccia, anziché in tedesco, 
dovette farle redigere in lingua ita
liana, essendo questa la sola lingua 
da tutti compresa e parlata a Gori
zia. Questa affermazione può trova
re conferma nel fatto che, se si do
vesse considerare valida l'ipotesi con
traria , bisognerebbe necessariamen
te ammettere che i cacciatori di fro
do erano (paradossalmente) tutti e 
solo italiani! 

Scrive il Cossàr che fra gli svaghi 
preferiti dai goriziani andavano al
lora annoverati la caccia e la pesca 
e citando, come fonte di informazio
ne, Carlo Morelli di Schéinfeld, af
ferma che: «Il nostro territorio ab
bondava allora di selvaggina e le no
stre acque erano ricche di pesce, on
de dilertavansi i patrizi della caccia 
e della pesca»; e poi ancora: «Esiste
va nella biblioteca cesarea di Vienna 
un manoscritto contenente la descri
zione dei fiumi e delle acque che por
tano pesce nella Contea, compilato 
nel 1504, per ordine di !Yfassimilia
no I, da Wo/fango Hochenleiter, re
lazione che meriterebbe togliere dal
l 'oblio, ove ancora esistesse» . 

Nel 1548, il conte Francesco della 
Torre, go riziano e futuro ambascia
tore imperiale, riuscì a strappare al
l' imperatore Ferdinando I uno spe
ciale privilegio riguardante l' eserci
zio della caccia nei suoi fondi priva
ti d ella Castagnavizza e del Prestau, 
fondi peraltro confinanti con i boschi 
camerali del Panoviz, sc rupolosa
mente amministrati dal cesareo 
«Waldmastro», una sorta di ispetto
re forestale. 

Il documento, scoperto dal Cossàr 
nel I 947 nel!' Archivio di Stato di 
Trieste, non può certo considerarsi 
inedito, merita tuttavia di venire ri
pubblicato, se non altro per l'interes
se che esso ha per la storia di San 
Rocco e delle sue zone contermini. 

li testo del documento è il seguen
te: 

NOI FERDINANDO per l'lddio 
Grazia Rè dell'Ungheria et Bohe111ia, 
e Carintia, Carnia/a e Birtenbergia e 
Conte del Tirolo ecc. Confessia1110 
pubblicamente con tenor del presen
te, e facia1110 manifesto à cadauno 
che avendoci il nostro fede/ di/erto 
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Francesco della Torre con 11111ilrà 
esposto, qua/mente egli hà una pos
sessione, over Residenza di Nobile, 
con un boschetto di Castagnari po
co lontano dalla nostra terra di Go
rizia, di circuito con li fondi adheren
ti di mezzo miglia Italiane incirca, er 
ancor che li Lepri in quel contorno 
hanno il pascolo er i loro nidi ordi
nar} nulla di meno cadauno s'inge
risce di prenderli con reui ed altri 
stromenti ivi sopra i suoi fondi, sup
plicandoci umilmente a sovenirlo del 
nostro grazioso Agiuto, acciò la det
ta Caccia sia in hebita, e che la sa/
vaticina pico/a in quel circuito per 
trastullo di personaggi, forestieri, 
che ivi alle volte vengono allogiare 
sia conservata, alla qual umi/ diman
da sua abbiamo graziosamente con
desceso accioché anco la nostra sa/
vaticina nel nostro Panavizzo conti
guo al Boschetto d'esso della Torre 
sia maggiormente conservata, e con 
maturo, e premeditato consiglio ab
biamo al soddetto Frane.ca della 
Torre et a/li suoi Eredi fatta e data 
questa grazia et franchisia il che a n
eo il vigor delle presenl i faccia no ma
nifesto à cadauno mediante l'Auto
rità nostra Reale ed Archiduca!e e 
come Regnanti, Sig.ri e Prencipi del
la Provinzia. Cioè che nell'avenir es
so lui et li suoi Eredi passino nutrir 
et conservare Lepri er altra sa/vati
cina pico/a nel sodetto Bosco Luo
co, et fondi adherenti et che nissuno 
altro passi in quel comorno pigliar 
11è in modo alcuno cacciar Lepri, ne 
altro, ma che solamente egli er suoi 
Eredi passino usare et godere della 
Caccia di Lepri et Sa/vaticina pico/a 
in detto Luoco, à loro beneplacito 
senza i111pedimento d'alcuno, et sen
za pregiudizio delle Ragioni et Supe
riorità, et revocazione nostra; Sopra 
il che commettiamo seriosamente à 
tutti e singoli i nostri sudditi et fede
li Ecclesiastici, et Secolari di qual 
grado e Co11dizione eh 'esse si voglia
no, a co11tener del presente vogliano 
che pacificamente permettino il det
to della Torre, et suoi Eredi appres
so questa nostra grazia et franchisia 
concessa/i, non aggra va11doli punto 
in contrario, ne ciò permette11do ad 
altri i11 qual si voglia modo, per 
qua11to che ogn 'uno ha à caro di 
schivar il gravo castigo, et la grave 
indignation nostra, et in fede di ciò 
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habbiamo a posto alle prese11ti il no
stro Rega/ Sigello. 

Dat11111 nella 11ostra città di Pre
sb11rg li 24: del Mese di Novembre 
l'Anno dopo la natività del 11ostro 
Sig.re et Redentore 1548. 

L.S. 
Ad 111andat11111 D.Regis propri11111.» 

Il contenuto del privilegio venne 
reso di pubblica ragione il giorno di 
domenica 12 maggio 1549 med iant e 
un apposito proclama in lingua ita 
liana. L'incarico fu affidato a «Do
minic11m Percudarium Praeco11em 
Conrrarae Goritiae /egente egregio 
Domino Bartho/0111eo Mirana Coa
diutore Cancelleriae Goririae, prae
sentibus la .o Barretario. er Michae
le Sutore habitantibus Goritiae». Il 
testo è il seguente: 

«Da parte del magnifico Sig11or 
U/vino d'Attimis di Gorizia, et Con
tado Vice Capitanio dignissimo in 
esernzion della Regia Com111issio11e 
et Privilegio co11cesso per la Sacra 
Real Maestà Sig.r Sig.r nostro cle
me11tissimo al Mag .co Sig.r France
sco Della Torre del quondam Mag. co 
Sig.r loannes: er suoi Descenclenti, et 
Eredi, acciò che 11issu110 da 1110 i11-
nanzi possa prete11der ignoranria . 

Col tenor della presente e! se noti
fica, et fa inte11cler a cacla1111a perso
na così Ecclesiasrica, come Secular, 
Baroni, Conti, Capitani et Sudditi cli 
qua/1111que grado, er staro, er digni-

tà esser si voglia, qua/111e11te al/i 24. 
del Mese di Novembrio del 1548 la 
prelibata S . R. M.tà Sig.r. Sig.r 110-
srro Cle111e11tissi1110 con animo be11 
co11siderato, buon conseglio, et cer
ta Scie11ria risguardano alle 11mil pre
ghiere del prefaro Sig.r Francesco, 
Benignamente gli ha concesso grazia, 
et fra11chisia al detto Sig.r Francesco 
et Eredi, et Descendenri, siccome per 
lettere di Sua M . t<Ì parente vi ha fat
to fede, cioè che l11i et li suoi Eredi 
di quà innan zi passino i11 lo suo Bo
sco, er posessio11e, et f1111di contig11i 
er co11fini al Panaviz, Bosco della 
S11a S. R. M. tà appresso Gorizia, et 
pertinenze della sua Stanzia, et Cor
tivo adjacente allevar Lievori, et al
tre pico/e salvadisine, et nissuno in 
q11el luogo debbia, ne possa con il 
s110 voler pigliar nè Lievori, nè altre 
Sa/vadisine pico/e con cani, o rede, 
o altrimente dannificar diuo suo Bo
sco, et loco, salvo che !11i, et chi et 
darà licen zia, di pigliargene. goder, 
et 11sar deuo L11ogo, et Bosco, co
mandano espressamente a tutri li 
s11ddiri Spirir11ali, et Laici, di che gra
do, stato, et condizione si sia, che ab
bino a tassar star far pacificamente 
il prefaro Sig.r Francesco, er s11oi 
Eredi, et Successori in q11e//a sua 
Grazia, er Franchisia, nè con il tenor 
cli quella 1110/estarlo, o gravarlo. nè 
dannificar/o in de({o Bosco et Luo
go, nè ad altri consentir, che lo fac
cino in alcun modo per quanto cia
schec/11no ha a caro di schivar la gra-

Il colle della Castagnavizza e l'antico convento che conserva le spoRlie dei rL'a l1 di Francia, 
in una immagine dei primi anni del secolo (Collezione Simonclli). 
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Il Pan oviz (antico bosco e riserva di caccia) al tempo della prima guerra mondiale ( /9 /5- 18) . 
Il suo no me è la corm~ione della voce tedesca «Bannholz» (Bosco camerale) (Collezione Si
monclliJ . 

ve disgrazia, er castigo della preliba
ta S .R. M .rcì. 

Però co11 Te11or del presente souo 
le prediue pene, et altre più parricu
lar ad arbitrio 11osrro da esser date, 
se sara11110 trovati disobbedienti, si fa 
i11re11der, et co111a11da a ruui, et ca
da11110 così Ecclesiastico, co111e Secu
lar, et di qua/1111q11e grado esser si vo
glia i11 virtù del diuo Privilegio, et 
Fra11chisia, che 11iss11110 sia ardito caz
zar, nè pigliar Levori, 11e altre Sa/va
disi11e pico/e co11 ca11i, o con redi, nè 
co11 schioppi, o a/trime11re in lo Bo
sco del predetto Sig.r Fra11cesco chia-
111ado loco Casrag11edo posto appres
so il Bosco del Panaviz, e l'acqua del 
Corno, 11è i11 li luoghi speuanri al suo 
Corrivo, overo Presrau, nè i111pedir, 
o da11niflcar de((O Bosco raglia11do /e
g11e, o pascolando, che/ non passi i11 
esso 11udrir deue Salvadisi11e pico/e, 
acciocché eria111 111eglio si passi nel 
di((o Bosco del Pa11aviz re/levar le 
Salvadisine 111aggior, per la raza del
la prelibata S.R. M .rcì. Però ogn'u-
110 della 111a/a ve11r11ra (si guardi)». 

Il timore che il taglio della legna 
ccl il pascolo degli animali potesse ro 
dannegg iare bosco e sottobosco, co
sì eia non poter più nutrire a suffi
cienza la se lvaggina, non riguardò 
solamente quelle proprietà ciel conte 
Francesco della Torre ubicate nei 
press i cli Sa n Rocco, ma anche e so
prattutt o quelle camerali. Infatti per 
ta le mo ti vo, all e Co munità limitro-

fe che occupava no il distretto del 
Liaco fino ad Ossecca, fu tolto, nel 
1587, l' antico diritto di poter pastu
rare nel bosco Locca (bibl.8). 

Regolamenti di caccia 
nel XVII secolo 

Ci informa il Cossàr (bibl.6) che 
nell ' anno 1605 i proprietari cli fondi 
nella Contea di Gorizia, temendo che 
alt ri venissero a preclare nell e loro 
proprietà , chiesero alla Corte Sovra
na la concessione cli alcuni specifici 
«privilegi». 

Quelli riguardanti la caccia trova
rono la loro codificazione più com
pleta nelle «Costituzioni dell ' Illu 
strissimo Contado di Gorizia, pro
dotte e confermate dal Serenissimo 
Prencipe Ferclina nclo, ecc. » (bibl.9) . 
Le costituzioni contenevano un ca
pitolo che così suonava: 

«Delle Cacie er Uce/ario11i. 
Esse11do che questa Provincia del 

11osrro Contado di Gorizia sia rie111-
pita di 1110/ri Nobili, la salute e la vi
ra de' quali è solita d 'essere 1111rrita 
con li eserciti) delle cacie e d'uccel
lare, co111andia1110, e seriosamente 
co111e((ia1110, che nessuno, il quale 
11011 sia Nobile Patririo ò Paesano, 
ardisca pigliare con reti, lacci, cani, 
ò schiopi, ò a111azare lepri, caprioli, 
cignali, parnici, carorni, Fasa11i, ò si-
111ili a11i111ali se/varici souo pe11a di 

100 libre di denari, e di perdita delle 
reti, ed instromenti; e quello che non 
avesse con che pagare, sii corpora/
men te castigato ad arbitrio ò volere 
del giudice. Mà li Nobili Patritii ò 
Paesani debano ancor astenersi dal 
caciare, ed uccellare gli animali so
vradeti con cani, reti, lacci, e schio
pi di giorno e di noue, fra li fiumi 
del lisonzo e Vipaco, e Liaco, dal 
primo giorno di quaresima, sino a 
San Martino in pena di 100 libre di 
danari da essergli irremissibilmente 
levata, e dalla perdita delle reti, ed 
instromenti di tal effeuo. Mà nel/i al
tri luoghi del contado passino li me
demi Nobili Patritii cacciare ed uc
cellare à beneplacito, secondo l'an
tica usanza, astenendosi però dal/i 
campi seminati, e vigne, e ronchi al 
tempo de' fruui souo l'istessa pena 
di 100 libre di danari, e riparamento 
del danno d'esser causato». 

Sappiamo anche che nella seduta 
del 14 maggio 1627 gli Stati Provin
ciali goriziani diedero corso alla for
mazione di un regolamento cli caccia. 
In esso era prevista la asso! uta proi
bizione di cacciare animali selvatici 
e di catturare pennuti (Federgewildt) 
nell' a rco cli tempo che va dal primo 
giorno cli Quaresima al giorno di San 
Ma rtino. I nobili Francesco Lantie
ri e Federico d ' Attems Gorizia - San 
Rocco furono nominati sovrinten
denti alla caccia mentre un altro no
bile fu chiamato ad occuparsi della 
pesca (bibl. 7). 

li verbale, redatto in lingua tede
sca, è stato trascritto (nella parte di 
specifico interesse) dalla gentile si
gnora Herta Brass Devetak di Gori
zia. li testo è il seguente: 

Herr Landtshaubtmann bringt 
flir, dass es hoch11otwendig seye mir 
der Jagd des Gewildts eine Ordnung 
zu ha/ten und propo11iert, dass rath
samb wdre, dass hi11fiir vo11 ersten 
Tag der Fasren bis auf Sr.Martini 
niemandt Ghaispreth Gewildr pfiih
len sol/e, sowohl auch das Federge
wildt gàn z/ich zu fangen verboren 
sein sol/e, we/ches van Herr Lanthie
ri na111entlich gutgeheissen, wozu 
oberhering versprochen, ZII welchem 
Ende und damit die Ordmmg obser
viert werde, ist Dr. Franciscy von 
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Landrheri Frh . p. und H.Friedrich v. 
Arhems Gorz Sr . Rocho fzir Superin
rendentes, und die Verbrecher zu be
strafen erwiilt worden . Uber die Fi
scherei isr H. Balrhasar Driidi besrelr, 
damit kheine Fische gefangr werden. 

È curioso notare che su tredici no
mi di nobili goriziani partecipanti al
la seduta degli Stati Provinciali del 
giorno 14 maggio I 627, ben otto fu
rono (significativamente) riportati a 
verbale con scrittura in caratteri ita
liani e ciò in un contesto in cui veni 
va costantemente usata la lingua te
desca (con i relativi caratteri gotic i) . 
Gli altri cinque nomi appaiono inve
ce sc ritti interamente in caratteri go
tici. In ogni caso, è ben noto che al
men o due di questi ultimi (Neuhaus 
= dc Castronovo, e Landtheri = 
Lanticri da Bergamo) erano di sicu
ra origine it aliana. 

La tesa dei nobili Lantieri e la 
casa di caccia sulla strada regia 

Nell'anno 1656, nel corso di una 
testimonianza resa da certo Giovan
ni de Fior di San Rocco, chiamato a 
deporre in ordine alla estensione di 
taluni terreni feudali dei nobi li d'Or
zane ubicati nelle pertinenze di San 
Rocco (bibl. IO), il testimone così si 
espresse: 

Signore sì, che sono stati campi tre 
chiamati Brodez sou o Scuffia per 
haver inteso à dir d 'altri, che sijno 
stati delle raggioni d'Orzono di pre
sente tenuti et possessi da Georgia, 
et Gioanni Bosiz, quali confinano à 
levan te il Signore Garzarol, à mezo 
giorno /'lii.mi Sig.i de Rabatta, à po
nente il Ven: Monasterio di S. Chia
ra di Gorizia, et alle mon ti la resa 
dell'/11.mo Sig.r Capir.o di Goritia. 

Veniamo in tal modo ad appren 
dere dell'esis tenza di una tesa ubica
ta nelle pertinenze di San Rocco, va le 
a dire di uno spazio di terreno pre
parato per tendere le reti agli uccel
li, ed appartenente addirittura al Ca
pitano della Contea di Gorizia, il no
bile Francesco Lantieri (bibl.11) (2). 

Nella mappa della Giurisdizione dì 
San Rocco dei baroni Sembler, dise
gnat a nell'anno 1758 dall' i.r. Geo
metra Andrea Battistig, è possibile ri
scontrare la presenza di alcuni «cor-
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Copia del verbale della sed11ta de1</i Stati Provincwli di Con~ia del /4 magg io /627. fn talC' 
m1111011e venne dato corso alla forma zione di 1111 rego lamento di caccia (Archivio Storico Pro
vinciale di Gor izia ). 

pi di terra » part ico larmente int eres
santi dal punto di vista venatorio 
(cfr.fig .) . Troviamo, ad esempio, l'a
rea (8) dì cui la «lege nd a» ci infor
ma che fu «alien ata ccl assegnata a l 
conte della Torre », forse perché la di 
lui famiglia, già da secoli, vantava su 
di essa dei diritti (in particolare di 
caccia); poi l'area (C) battezzata pro
prio allora «Rosenthal » (Yaldirose), 
la quale fu «alienata cd assegnata a l
l'i llu st ri ssi mo Sig . Ca non ico Baro
nia »; il bosco Panavìz (F) «posto in 
contingenza», ed infine l'area (E) 
«ri se rvata per la caccia Regia e poi 
alienata solamente per quanto ri
guarda la caccia». 

Lungo la strada regia, che segnava 
il confine settentrionale della Giurisdi-

zionc di San Rocco. vediamo ancora 
segnate la prima e la seconda baita, 
va le a dire due ricoveri (in origine ve
rosimilmente in legno e pietra) desti
nati ad accogliere ccl offr ire protezio
ne (specialmente durante le improvvi
se int emperie) a coloro che praticava
no la caccia nei boschi della zo na. 

Tali ri fug i (struttura lment e miglio
rati ccl ampliati ) assunsero (special
mente in epoche successive) la funzio
ne di veri e propri loca li pubblici o 
trattorie, molto frequentati dai gitan
ti gor izian_i della domenica (bibl. 12) 
(cfr.fig.). E assai probabile che, in ori
gine, su queste bai te (o al meno sulla 
prima di esse) esercit assero un certo 
cont rollo i nobili giurisclicenti di Sa n 
Rocco. Sappiamo infatti che il baro-
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Nl'lla s0 I•ras1a111l' Mappa della Gi11risd1 zio11(' di Sa11 R occo del Baro ne Se111/JIN (a11110 1758) ris11/1a110 chiara111e111e seg11a1e sia le ~one di caccia 

che il' balll' posi(' l ungo la S1rada Negia (Archivio Storico Provinciale di Gori zia) . 

ne Giovanni Andrea Sembler di San 
Rocco, in una supplica a Maria Tere
sa d'Asburgo, chiese che gli venissero 
« ... co11fer111ati rwri i diriui e lepre
rogative gi11risdizio11ali di pescha, ca
zia, privauiva, giuclicmura, etc». Il 30 

ottobre 1773 seguì, infatti, il diploma 
sovrano (emesso a Vienna in lingua te
desca) che confermò ai nobili Sembler 
tutti i loro privilegi « .. . alle Gerichtig
keiten une/ Vorrechte11 e/es Fischens, 
e/es Jagd-Privativi ... 11 .s. w. ». 

U na 111111w g im' della 1r1111ori11 «,11/a Baita ,, di Valdiruse (Rose11w/J dei primi a1111i di questu 

SC'Co lu (f'oto11:ca J\lariu Mut o). 

La Società dei Cavalieri 
di Diana cacciatrice 

Nel 1779 venne fondata dai nobili 
goriziani conte Antonio Leopoldo 
d'Attems di Santa Croce, Alfonso 
Antonio di Porzia e Francesco Anto
nio di Lantieri, un ' associazione per 
l'esercizio della caccia. 

Questa società non ebbe, tuttavia, 
una lunga durata, dal momento che 
dopo il 1791 di essa non si hanno più 
notizie di rilievo. 

Scrive il Caprin (bibl.3) che «la So
cietà dei cavalieri cli Diana Cacciatri
ce conduceva i suoi membri ad insi
diare il selvatico, dando alle partite di 
caccia 1111 contorno di gran pompa. Gli 
affiliati vestivano una splendida divi
sa militare e portavano sul petlo 1111a 
medaglia rappresentante la dea silve
stre. Si facevano precedere dai para
tori a cavallo in assisa bigia e dalla 
grossa 111wa di cani, obbedienti agli 
uo111i11i del laccio ed ai tro111beuieri; in 
coda al teatrale attnippa111e11to, dopo 
il treno per le prede e la cucina per 
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l'imbandigione, venivano i servi, , 
cuochi, gli uomini di staffa, i fanciul
li ed i corridori». 

Sia le restrizioni nell ' accoglimen
to di nuovi soci , sia il contributo an
nuo di ben 6 zecchini d'oro e, soprat
tutto , lo spirito dei tempi nuovi che 
stavano rapidamente maturando, af
frett arono il processo di dissoluzio
ne di questa , pur gloriosa, società \'e
natoria . 

Pare che essa sia stata soppressa 
da quell ' Imperatore (del S.R.i.) 
Francesco Il che si autoproclamò 
Imperatore d 'Austria col nome di 
Francesco I , nel 1804. 

Una pubblicazione del 1945 di 
R.M. Cossàr (bibl. 13) tratta con do
vizia di particolari di questa società 
di nobil i cacciatori goriziani , si rin
via perciò ad essa per ogni maggiore 
ragguaglio . 

La caccia nei boschi goriziani 
agli inizi del XIX secolo 

Nel suo libro «Memorie gor iziane 
fin o all 'anno 1853» Giuseppe Florca
no Formentini (bibl. 14) ci informa 
che, fino all' anno 1848, buona par
te delle cacce gori zia ne erano anco
ra di esclusiva competenza ·delle lo
ca li Signorie e che solo dopo tale da
ta esse passarono definitivamente al
le va ri e «Comunità» che le diedero 
in affitt o al maggiore offerente per 
period i (rinnovabili) di tre anni . 

Egli afferm a che la caccia nella pia
nura non era di gran ril ievo, mentre 
ben più ricca e sostanziosa era quella 
che veni va praticata nell 'area del Col
lio (Quisca, San Flori ano, Dobra, 
etc. ), a Cormons, a San Pietro , nella 
Valle del Yipacco e persino sul Car
so. Si andava a caccia di volpi , lepri , 
pernici, beccacce cd anche di anatre 
e «mazorini » (germani reali) nelle pa
ludi della Bassa Friulana. 

Anche in questo secolo l' atti vità 
venatoria fu il diletto cd il passatem
po (se non la principale occupazio
ne) della classe nobiliare. I nobili era
no solit i prendere in a ffitto le miglio
ri e più ricche aree di caccia , le qua
li, nella stagione autunnale, erano 
largament e battute da numerose co
mitive di cacciatori impegnati in di 
lettevoli partit e. 
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Success ivament e, nelle lunghe se
rate invernali , raccolt i att orno ai fu o
chi dei loro caminetti , i nobil i caccia
tori erano soliti raccont arsi a vicen 
da le rispetti ve gesta ed avventure d i 
caccia . Nei boschi eraria li , co me 
quello di Tarnova , in cui la caccia era 
di ragione sovrana, gli impi ega ti fo
restali erano soliti organizzare de lle 
partit e di caccia al capriolo ed a l ca
moscio, alle qua li veniva no inv it a ti 
i lo ro amici e conoscent i. 

A tal proposito può essere in teres
sante seguire , att raverso la lett ura di 
taluni sign.i fi cat ivi document i risaJent i 
al l'anno 1803 e custodit i nell 'Archivio 
di Stato di Trieste (bib l. 15). lo svolgi
mento di una cont roversia riguardan
te la «caccia WaJdmastraJe» nei boschi 
del Panoviz, Locca ed annessi. 

La cont roversia ebbe inizio con un 
«memo riale» di denuncia, invia to il 
giorno 2 agosto 1803 da l sig . France
sco Olivo di Go ri zia all 'Eccelso Ce
sa reo Regio Capit aniale Co nsiglio 
delle Principale Contee di Gorizia e 
Gradisca, contro ta le Gi useppe Per
soglia, arrendatore dell e Cacce Wald
mastrali di Gori zia. Ebbene, la lettu
ra del document o (oltreché di qu ell i 
che seguirono) mostra assa i chiara
mente che il problema del I' «assentei
smo» dei pubblici impiega ti e quell o 
delle «colpevoli protezioni » accordate 
(non certo di sint eressatamente) da lle 
aut orit à loca li a taluni dipendenti, da 
esse, più o meno «favoriti » e «pro
tetti », non sono dei fa tt i di costu me 
esclusivi dei nostri giorni , ma - co
me è dato di constatare - ben pre
senti anche nell' «ordinata» monar
chia asburgica . 

Il testo del document o di denun 
cia è il seguente: 

Eccelso Consiglio ! 
In occasione della licitazione del

la Cacio Waldmastrale del Bosco Pa
naviz, Lock ed annessi Comunali, 
avendomi inteso pria di venire alla li
citazione con il Sig.e Giuseppe Per
soglia di prenderla in affiuo unita
mente, vall'a dire in società, co111e de 
fauo avendo essa falla la figura d'ar
rendatore verso quella corrisponsio
ne che più deg li altri fu offerta, ad 
esso Persoglia fu fatta la locazione. 
In seguito alla sudetta intelligenza e 
rispeuivo Consorzio, come consozio 
ho dato principio e continuato, se-

condo le 111ie circostanze, avvaler111i 
del Beneficio e di vertimento di detta 
Cacia co11d11ce11do m eco qualche 
amico senza alc1111a immaginabile 
co11tradizio11 e ed opposizione, tuuo 
che, appena ou enuto in arrenda la 
Cacia sudeu a si avesse esso arrenda
tore Persoglia azardato di danni una 
semp lice licenza d i po ter caciare li
bera111ente soltanto da m e solo con 
11 11 cane da ferma ritenendosi a se la 
cacia dei cervi, della qual licenza non 
ho fa u o giam ai il minimo conto 
avendo sempre qual consozio conti
nuato ad avvalermi degli eguali di
riui, co11d 11ce11do m eco alla cazia 
qualche m io amico, come si fa anche 
da esso Persoglia quasi giornal111 en
te, nel qual incontro, e special111e11te 
avendo osservato, che per ordine 111e
desi111 0 Persoglia si vada cercando 
l'occasione ed opportun ità di levare 
sulla cacia stessa lo schioppo a 111e ed 
agli r1111ici che da m e vengono con
do u i a di vertirsi. 

Per non incontrare d1111q11e irrego
lari risse ed i11con ve11ie11ti con u11 uo
mo che 11 011 ha li con venevoli riguar
di, sono costreu o rivolgermi a code
sto Eccelso Consiglio, affinché ven
ghi dichiarato che ad esso Persoglia 
non si abbia potuto arre11dare le su
deu e cacie e che per conseguenza 
quelle s'i11te11dino a m e arrendate, 
per le quali sono p ronto soddisfare 
l'intera corrisp onsione stabilita per il 
beneficio delle m edesime e ciò per li 
·seguenti riflessi: 

I . mo Perché con molteplici Sovra
ne Risolu zioni è stato inibito assolu 
tamente dar e prendere respective in 
affiuo qualunque cacia a qualsiasi 
sia officiante ed impiegato i11 servi
zio Cesareo Regio o pubblico di 
qualche superiorità, cosiché essendo 
esso Persoglia officiante s tipendiato 
dal Civico M agistrato di Gorizia a lui 
non compeu e aver l 'arrenda cli det
ta Cacia, tanto m eno 

2.clo p erché la cacia sud. ta lo ren
de trascurato alle addossategli in
com benze cli deu o magistrato Civi
co, il che è tanto vero, quanto che 

3.zo cli raro si vede in Of fa Civi
co nel quale non comparisce, occu
pane/osi tuuo il dì alla Cacia, di ma
niera che 11011 solo trascura, e non in
terviene all 'Off.o Civico, ma d'a van-



faggio ave11do egli l'inco111benza d'e
sigere diverse tasse d'agravj pubbli
ci dovute al Sovrano 110n lasciando
si vedere i11 Off. o li contribuenti ve-
11e11do a pagarle e non trovandolo al 
tempo stabilito vengono indi per 
111anca11za del seguito pagamento 
co11dan11ati alla pe11a dell'esecuzione 
i1111oce11te111e11re, ragioni delle quali 
quesr' Eccelso Consiglio può venire 
assicurar o dal Civico Magistrato stes
so, i11 forza delle quali supplico gli 
venghi levata l'arrenda delle Cacie 
sud. te ed a me qual co11sozio aggiu
dicata come spero. 

Gorizia, 2 111arzo 1803 

Francesco Olivo 

In seguito alla richiesta di precisa
zioni che il Capitaniale Consiglio ri
vol se al Magi strato Civico (Munici
pio) di Gorizia, il borgomastro (po
destà) Gio. Batta Della Zotta, inviò 
la seguen te ri sposta: 

Eccelso Cesareo Regio Capirania
le Co11siglio 

Co11 decreto dd.a 2 e ricev. 14 
corr. N 15141239 è sraro i11caricaro 
quesro A1agisrraro di do ver i11for111a
re 

I. - Se Giuseppe Perso glia sia cir
radi110 

2. - Se di ral 110111e esisto110 alrri cir
radi11i 

3.- Se lo stesso sia i111piegato pres
so questo Magisrraro, e quali sia110 
le i11co111be11ze a lui precisamente 
adossare 

4. - Se sia assiduo e pu11ruale nel 
suo impiego e fi11a/111e11re 

5. - Se il 111edesi1110 abbia qualche 
Caccia i11 affi{{O e quale. 

Il quale incarico ora adempiendo
si si apporta 

Ad l.11111 Il Sopra110111i11aro Giu
seppe Pasoglia è figlio del Sig . Lu
ca Persoglia CÌ{{adino di quella cirtò. 

Ad 2.11111 Souo tal 110111e 11011 vi 
(~ a!cl!n alrro CÌ{{adino. 

Ad 3. riu111 Il m edesimo Giusep
pe Persoglia è i111piegaro presso que-

sto Mag.to in qualità di 2.do Canee/
lista e di 2.do Contratore al dazio 
della Spina, ed inoltre è incaricato 
della riscossione delle restanze degli 
aggravj Civici; 

Ad 4.um Egli è abile e capace per 
adempiere tanto le sue incombenze 
annesse al suo ufficio, come pure 
ogni altra incombenza estraordinaria 
di cui più volte è stato incaricato, ma 
alle volte è stato a voce ed in iscritto 
avvertito per essere stato trovato tra
scurato nell'adempimento dei suoi 
obblighi; 

Ad 5.um Lo stesso Persoglia ha 
preso i11 affiuo dal C.R .Officio 
Waldmastrale in compagnia di altre 
persone la Caccia nel Bosco Panavit z 
e luoghi annessi vicini a questo, 
med.re Conrrauo cl.cl.a 17 aprile 
1801, staro confermato da questo Ec
celso Consiglio con decreto d.d.a 22 
Xbre dello istesso a11no ur sub a e so
pra vocale ricerca di questo Magi
srraro si ha dichiarato che per meglio 
arrendere alle sue incombenze ha ces
so ad a/rra persona ogni suo diri({o 
re/ar ivo alla Caccia conseguito col 
suciraro conrra({o . 

Tanro si avanza i11 ade111pi111e11ro 
di quanto è sraro ingio11ro col suci
raro Decreto del 2 corr. 

Gorizia 16 aprile 1803 

Gio. Baua Della Zo({a 
Borgo111asrro 

A tale lettera il Borgomastro alle
gò la copia del contratto stipulato 
con il Sig. Persoglia in data 17 apri
le 180 l ed approvato dal Capitania
le Consiglio il 12 novembre dello 
stesso anno. 

Il testo è il seguente: 

Esse11do i11 seguito a Rescri({o del
/ 'Ecc. o Ces.o Reg.o Cap.tle Consi
glio 9 agosto 1800 N 3166 renuro 
presso l'unito Cesareo Regio Ufficio 
Wa/d111asrrale e Pagatora/e la nuova 
Lizitazio11e della Caccia dei Boschi 
Regi di Gorizia e Gradisca, e appa
rendo Giuseppe Persoglia nel Proto
collo tenuto sopra la 111ed . 30 marzo 
anno corr. qual più offerente per la 
caccia Camerale di Gorizia ad esc/u-

sione di quella di Terno va, con f. 65 
dico sessantacinque al/emani all'an
no; così si divenne tra il sopradetto 
Ufficio in nome dell'Ecc.a Bancali
tà e esso Persoglia alla Stipulazione 
del seguente contratto, per forma del 
quale 

I.mo Il Cesareo Regio Ufficio 
Waldmastrale nomine quo supra da 
e concede in arrenda al qui presente 
e accettante Giuseppe Persoglia la 
caccia Regia de Boschi aerariali di 
Gorizia, esclusa quella di Ternava; 

2.do Tale arrenda, avrà la sua 
durata per anni tre consecutivi, in
rendendosi principiar/a col dì I. mo 
Aprile 1801 e terminerà col ultimo 
Marzo 1804; 

3.zo Il predetto arrendatore s'ob
bliga a pagare per l'arrenda sud.a an
nua/men re alla Cassa Waldmasrrale 
f. 65 dico fiorini sessantacinque al
/emani e questo pagamento s'obbli
ga efferuarlo il primo anno tosro che 
s'avrò 0({enuto la superiore ratifica 
del presente Conrra({o, rispeto al se
condo anno di pontua/menre effe
ruarlo nel giorno I. mo Aprile 1802, 
e così rispero al terzo e ultimo anno 
nel giorno I.mo Aprile 1803 tanto in
falanremenre, quanroché in caso di
verso sarà libero all'Ecc.a Camera di 
passare ad una nuova Licitazione 
d'essa arrenda a rischio spese d'esso 
arrendatore, come ciò sra espresso 
nel An. 9.no dell'Avviso annesso 
sub. A.; 

4.to L 'arrendarore sarà te11wo ad 
esata111ente osservare {ll{fi li punti e 
le condizioni esposte nel suderto A v
viso che di conse11so d'esso Arrenda
rare si devono in rendere inserti di pa
rola in parola nel presente Conrrat
ro, come punti, condizio11i, e palfi 
consriruenri la di lui sosra11za, senza 
di che esso non porrà avvalersi della 
caccia accordaragli, 111a sarò a11zi lo 
stesso responsabile per ogni e qua
lunque trasgressio11e e pregiudizio, 
che indi fosse per risultare. 

Tanto restò tra le sude({e pani I: 
salva sempre la ratijìca dell'Eccelso 
Cap. rie Consiglio : I con oui111a fe
de convenuto e accordato, remota 
ogni ecce;:.ione in co11trario. 111 pro
va di che si sono del presente faui 
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due consimili esemplari tutti sotto
scriui da entrambe le parti alla pre
senw de sottonotati testimonj. 

Gorizia, li 17 Aprile 1801 

Ant. de Buglioni 
Filippo Gagliani 

Giuseppe Persoglia 
Marco Miani fui presente alla 

souoscrizione del Sig. Perso glia, 
Pietro ... fui presente alla 

sottoscrizione 

Resta confermato, ed approvato il 
presente Contratto venendo a tal fi
ne corroborato col presente nostro 
decreto dal Cesareo Regio Capitania
te Consiglio dell'Unite Contee di Go
ri::.ia e Gradisca. 

Gorizia li 12 X.bre 1801 

In assenza di S.E. Sig.re C.o Go ver
natore 
Jto: 
Girolamo barone de Buffa 

Non disponiamo di altri documen
ti che ci possano far conoscere la 
conclusione della vertenza fra il Per
soglia, il Magistrato Civico di Gori
zia ed il C.R. Capitaniale Consiglio 
delle Principale Contee di Gorizia e 
Gradisca; è tu!lavia verosimile che 
l'aver ceduto ad altri ogni suo dirit
to di caccia nel bosco Panoviz, ab
bia consentito al Persoglia di evitare 
possibili sanzioni nei suoi confronti. 

La caccia nella seconda metà 
del secolo XIX 

Nella seconda metà del secolo XIX 
assistiamo nell'Impero austriaco, ad 
un crescente sviluppo dell'attività le
gislativa in tema di caccia. Il perio
do in questione coincide praticamen
te con quello del regno dell ' impera
tore Francesco Giuseppe e si esten
de perciò fino ai primi anni del se
colo successivo. 

Si va dalla Patente Sovrana del 7 
marzo 1849 (e dall'Ordinanza del Mi
nistero degli Interni del 15 dicembre 
1852) redaila in lingua tedesca, stam
pata a Vienna e valida per 1u11i i 
«Kronliindern (Province austriache), 
fino alla legge del 7 gennaio I 911 (ul
tima in nostro possesso), redatta in 
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lingua italiana e specificatamente va
lida per la Principesca Contea di Go
rizia e Gradisca . Si traila di un com
plesso di leggi che via via andarono 
a coprire crescenti settori connessi al
l'alli,·ità venatoria come, ad esempio, 
i territori di caccia, gli appai! i delle 
cacce comunali, le norme di polizia, 
le licenze di caccia, la tutela della sel
vaggina (distinta fra «selvaggina da 
pelo» e «selvaggina da piuma»), i 
danni causati dalla selvaggina e dai 
cacciatori ed, infine, i certificat i di 
origine della selvaggina stessa (dclii 
«polizze di provenienza»). 

Di particolare interesse sono le leg
gi 30 aprile 1870 e 11 settembre I 892, 
valide per la Principesca Contea di 
Gorizia e Gradisca, le quali recano 
in appendice degli elenchi di uccelli 
indicati non solo con i loro nomi in 
lingua italiana, ma anche in friulano. 

È dato, 1u1tavia, di constatare che 
fino all'anno I 866 le leggi austriache 
sulla caccia non erano ancora così 
complete e particolareggiate da non 
poter dare luogo ad incertezze inter
pretative come quelle che, nella no
stra Contea, furono abilmente sfrut
tate dal Sig. Rodolfo conte d' At
tems, arrendatore delle cacce di Sta
ragora e Rosenthal (Valdirose) per 
poter negare, o dilazionare, i dovuti 
indennizzi ad una ventina di proprie
tari di fondi danneggiati dai caprioli 
dei boschi protelti. 

È interessante seguire , attraverso 
la lettura dei documenti che seguo
no (bibl.16), l'andamento della con
troversia sorta fra i proprietari dei 
fondi, il conte Attems, il podestà di 
Gorizia e quello di San Pietro, no
tando, fra l'altro, come nella Pode
steria di San Pietro (località oggi ap
partenente alla Repubblica Slovena), 
la lingua italiana fos se allora di uso 
corrente. 

I documenti sono i seguenti: 

A l S. Rodolfo Conte Alte111s 
per la sua dichiarazione entro giorni 
tre. 

Municipio di Gorizia 
15 febbraio 1866 
Il Podestà 

firma illeggibile 

Al/'lnc/. i.r. Ufficio Forestale 

Qui. 

Nota.(N.564) 
Alrnni posside111i dei Co11111ni Ca

lastra/i di S taragora e Rosenthal do-
111a11dava110 a quesl 'uffizio che sia 
vietato al S. Rad. Co111e Atte111s ar
rendatore della Caccia di questi due 
Co1111111i di tenervi dei caprioli, a 1110-

tivo che fanno danni rilevanti alle cir
costanti campagne, ritenendosi per 
f er111 0 che i caprioli passano anche 
nelle caccie di S.Pietro. 

Dalle rilevazioni falle risulta che 
l 'arrendatore, trovati nella caccia al
rnni caprioli nel 1863, li risparmiò, 
sicché ora ce ne sarà una quindicina. 

L'arrendatore sin qui usò del suo 
dirillo, per111e11endo la legge all 'ar
rendatore di 111ante11ere la selvaggi
na, ad eccezione del cinghiale. 

Vorrebbesi ora sapere dalla genti
lezza di quest '!nel. i.r. Uffizio che 
111ediame i guardiani (del bosco era
riale) sarà a piena conoscenza della 
cosa, se i caprioli si trovano nel nu-
111ero rilevato e se cagionarono fino
ra dei danni (nel bosco erariale). 

In oltre desidererebbe sapere lo 
scrivente, se la natura dei terreni dei 
Comuni Calastra/i di Staragora e 
Rosenthal sia contraria o meno alla 
tenuta del capriolo, a111111esso se111pre 
un 1111111ero proporzionato . 

12 / 4166 
firma illeggibile 

Cons. 
A Il 'Onorevole Podestaria 
St. Pietro 

Dall'Uffi cio Podes ta rile di San 
Pietro seguì la seguente lettera per il 
Municipio di Gori zia: 

lnclito Municipio 
Gorizia. 

Interpellate le guardie in seguito 
alla nota 12 aprile N.564 con rni si 
ricerca se o 111e110 rechino danno al
le foreste e ca111pag11e addiacenti i ca
prioli che l'arrendatore della caccia 
di Staragora anziché ucciderli a111e
rebbe veder aumentato il loro 1111111e
ro, il guardiano della Co111u 11e di Vo
ghersca dichiarò portarsi 11011 di ra
do delli caprioli in 11u111ero conside
revole nei boschi e nel/i ronchi di det
ta Co111u11e lasciane/o ovunque trac
cie 11011 indifferenti di devastazione. 



E la guardia campestre di S. Pie
tro disse di 110n accorgersi ancora in 
quest'anno della loro esistenza, ri
cordarsi però di avere osservato l'an
no decorso gravi guasti cagionati dai 
caprioli. 

Anche i communisti (3) di S.An
drea quali te11go110 delle particelle co-
1111111ali di pertinenza di Staragora 
portarono replicate volte delle la
gnanze in quanto ai danni che cagio
nano i Caprioli ed a11zi si stava per 
avanzare reclami in dello riguardo . 

Rite11ute dunque le deposizioni 
delle guardie campestri e prese i11 
considerazione le lag11anze dei Com 
munisti di St. Andrea 11011 si può 
co11venire nella massima de//'arre11-
datore della caccia di voler vedere 
aumentato il 11umero dei caprioli, 
fallace sembra11do il principio che 
egli abbia il dirillo di aumentare la 
selvaggina a spese e co11 da11110 altrui, 
me11rre anzi consw che sarebbe tenu
to al risarcime1110 dei da11ni cagionati 
dalla selvaggi11a ove per sua incuria 
11011 venisse uccisa. 

!11 visra delle cose esposre quesra 
Podesreria sarebbe del parere che 
11011 si dovesse permellere al Sig. 
Coll{e Allems di lasciar aumenrare il 
1111111ero dei caprioli che qui 11011 si 
può precisare ma che però dev ·esse
re abbasranza forte, dacché da mo
tivo a ranri lagni. 

Dalla Podesraria di S . Pierro 
il 23 aprile l 866 

il podestà 
firma i/leggibile 

Al Municipio di Gorizia pervenne
ro anche le seguenti controdeduzio
ni eia parte ciel conte Rodolfo d' At
terns: 

All'Inc/iro f\!fllnicipio 
Gorizia 

Rimosrrazio11e 
di Rudo(fo Conte Arrems arre11da

rore della caccia di Sraragora, co11-
rro il decrero IO seuembre 1866 N. 
273 I che gli ordi11a il pagame1110 e11-
rro giorni orro di varie so111111e in cau
sa danni pretesame11re recar i dal sel
vaggi11111e e le spese alla commissio
ne. 

lncliro Municipio ! 

In esito finale dell'/nstanza pres. 
20 Agosto p.p. N. 2589 dei vari con
sorti pretesamente danneggiati dal 
selvaggiume nella loro proprietà 
campestre nel territorio della caccia 
di Staragora, venne in base al pro
tocollo di rilevazione e stima ad 25 
e 27 deuo mese, ingiunro col decre
to IO settembre a.e. N. 2733 al sot
toscrillo arrendatore di pagare a ti
tolo di risarcimento entro giorni ar
ra ai singoli consorti le somme nel 
decrero medesimo indicate e di ver
sare e11rro lo stesso termine a code
sr 'Ufficio le spese della Commissio-
11e liquidate in f. 12. 

Premel/endo il sol/ascritto di es
ser inrervenuro alla rilevazione com
missionale, semplicemenre per esser
vi prese11te e per la custodia del pro
prio i11teresse, senza minimamenre 
aver riconosci uro il farro del da 11110, 
senza averlo ammesso siccome deri
va11re dal selvaggiume, senza pure 
aver acco11sentito alla valutazione 
dello stesso ed accordato un qualsiasi 
risarcimento, ritiene egli che il rila
scio del deuo ordi11e di paga111e1110 
no11 stava 11ella compere11za di que
st '!11c/iro Municipio, e 11011 sia giu
stificato dalle vigenti leggi di caccia. 

li § l l della S. P. 7 Marzo 1849 ri
conosce il diritto dei proprietari di 
fondi al risarci111e11to dei danni deri
vanti dal selvaggiwne ed in ge11ere 
dalla caccia, ma anziché stabilire il 
,nodo di farli valere / : dessen Gel
rendmachung :/ li rime/le alle nor
me già sussistenti. 

Ed il§ 12 dichiara i11 pieno vigore 
le norme già esistenri in quamo la pa
tente medesima non si trovi colle 
stesse i11 contraddizione - locché 
certamente nel caso 11osrro - 11011 
può aver luogo dal momento che la 
pate11re non stabilisce 1111ove ed altre 
11or111e. Le a111eriori prescrizio11i e di
sc1jJli11e in casi di caccia sono ben nu
merose, neppure fll{te raccolte 11e//a 
vecchia pare11re, e lll{te quelle che 
110n sra11no in contraddizione colle 
leggi del 7 Marzo 1849 e 15 Dice111-
bre 1852 f11ro110 repubblica/e dalla 
Luogotenenza dell'Austria Inferiore 
col dispaccio 27 Dice111bre 1852 col
l'avvertimento della strelta loro os
servanza. 

Noi 11011 abbiamo altra e 111igliore 

raccolta e quindi a quella repubbli
cazione ricorrendo, vi troviamo il § 
17 che così suona: Der Grundbesit
zer hat das Recht, die unverziigliche 
Vergiitung aller Wildschaden, sie 
mogen in den Jagdbezirken an Feld
fri.ichten, Weingarten oder Obstbau
men geschehen sein, zu verlangen 
und so ferne seine Anspri.iche nicht 
im gi.itlichen Wege unter allfalliger 
Vermittlung des Gemeindevorstan
des befriediget werden sollten, diesel
ben bei dem kompetenten Bezirks
Gerichte geltend zu machen. 

Che se una tale norma vige nei 
paesi ove i danni portati dai cervi, ca
priuoli, cinghiali, orsi e simili auto
rità forestali sono giornalieri ed in
genti, dovrà tanto più esser osserva
ta nelle nostre regioni ove per tutte 
le misere lepri di un territorio basta
no pochi cavolo verza. 

li sol/oscrillo si ritiene dunque in 
diritto di non uniformarsi al decreto 
10 seuembre a.e. N. 2733 anzi di di
chiarare inoperosa e senza effeui la 
rilevazione e la stima 25 e 27 Agosto 
a.e. perché neppure questa di com
perenza di quesr 'lnc/iro Municipio. 

Che se poi si volesse riguardare 
quesra commissione come un renra
rivo di accomodamento colla media
zione del Capo del Comune, in raie 
caso vorrà quesr'lnclito Municipio 
prendere per notizia la dichiarazio
ne del souoscriuo =. 

= che egli non intende di soddi
sfare in via amichevole le sognare 
prerese dei consorti nominari nel de
creto suddeuo = e rimeuerli alla via 
giudiziale. 

Rudolfo Conte Allems 

Il I O marzo 1867, stanchi di atten
dere gli indennizzi ad essi spettanti, 
i proprietari dei fondi danneggiati 
promossero una azione di pignora
mento di beni nei confronti del con
te Attems: 

All'lnclito ,vtunicipio 
Gorizia 

Urgente istanza di Giovanni Carra
ra e Consorti 

contro 
il Sig11or Rodolfo Conre Allems ar
re11datore della caccia di Rosenthal 
e Sraragora 



Per l'esecuzione entro implorata, da 
intimarsi al Signor Conte Rodolfo 
Allems. 

Inclito Municipio! 
Con decreto di quest 'Inclito Mu

nicipio dd. IO settembre 1866 N 2733 
sub a venne riconosciuto e liquidato 
il danno arrecato dalla selvaggina e 
sofferto dagl'umili solloscritti nelle 
proprie campagne ed in pari tempo 
venne a ciascuno dei solloscritti ag
giudicata la somma indicata nel sul
lodato decreto ed ordinato pure al 
Sig. Rodolfo Conte Allems, arren
datore della caccia di pagare entro 
giorni 8 ai soHoscritti danneggiati 
possessori di fondi gl'importi liqui
dati ed aggiudicati a ciascuno for
manti la somma complessiva di fio
rini 59:08 v.a. 

Essendo abbondantemente tra
scorso il suddello termine assegnato 
al Signor Conte A ttems, arrendato
re della caccia senzaché il medesi1110 
si fosse dato la benché 111inima cura 
di soddisfare questo suo debito e non 
intendendo il 111edesimo di pagare 
quanto per legge ed in diritto speHa 
ai poveri danneggiati, cosi sono co
strelli i solloscritti di presentarsi a 
quest 'inclito Municipio e di fare di
vota istanza. 

Affinché si co111piaccia accordare 
in confronto del suddetto signor de
bitore Rodolfo Conte Attems l'appi
gnora111ento 111obiliare sin alla con
correnza della suddetta so111111a di 
fior.59:08 v.a. e spese eserntive ed 
ordinare con llma sollecitudine l 'ef
felluazione del medesimo. 

Gorizia il I mo marza 1867 

Stefan Visin 
x Giacomo Carrara 
x Biaggio di Lorenza Riavitz 
x Biaggio del fu Matteo Vuk 
x Giuseppe Culot q111 Antonio 

... Codermatz 
x Stefano del fu Tommaso Zeji 
x Giovanni qm. Mat teo Carrara 
x Giovanni Zusig qm. Antonio 
x Andrea fu Tommaso Furlan 
x Michele di Antonio Zei 
x Antonio Corsig fu Stefano 
x Antonio Makuz fu Stefano 
x Stefano fu Antonio Zuzig 
x Giacomo fu Antonio Velicogna 
x Andrea fu Francesco Vecchie! 
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x Biaggio Zian di Antonio 
x Giovanni fu Giovanni Culot 
x Giuseppe fu Giuseppe Nardin 
x Andrea Culot qm Giovanni 
x Valentino Cumar fu Andrea 
x Giuseppe Zuzig fu Giorgio 
x Giovanni Marvin fu Valentino 

(li((i illeHerati fecero la croce di pro
pria mano, e furono firmati da m e 
Antonio Susinig test.o ai segni di 
croce. 
Antonio Pletner Testemonio 
Come sopra. 

Non conosc iamo l'esi to dell ' istan 
za di pignoramento dei beni del conte 
Rodolfo Attems, ava nzata dai pro
prietari dei fondi danneggiati dalla 
selvaggina di Staragora e Yaldirose. 
In ogni caso, qualunque sia stato l'e
sito della vertenza, dai documenti 
che precedono emerge con tutt a chia
rezza il fatto che l'ucci sio ne dei ca
prioli si poneva (così come, in casi 
analoghi, potrebbe porsi ancor oggi) 
come una operazione obbligata e ne
cessaria. 

La legislazione venatoria 
dal 1848 al 1911 

Ricerche compiute presso l' Archi
vio Storico Provinciale di Gorizia 
hanno portato all'individuazione del
le seguenti leggi ed ordinanze su ll a 
caccia per l'arco di tempo compreso 
fra il 1848 ed il 1911. 

1.- Kaiserliches Patent vom 7. 
Marz 1849; wirksam fur diejenigen 
Kronlander, fur we lche das Patent 
vom 7. September 1848 erstossen ist; 
wodurch die Ausubung der Jagdge
rechtigkeit geregelt wird. 

Si tratta di una legge comprenden
te I 5 paragrafi e portante la firma 
dell'imperatore Francesco Giuseppe . 
Essa fu pubblicata su ll'Allgemeines 
Reichs-Gesetz-und Regierungsb lat t 
fur Kai serthum Oesterreich, Jahr
gang 1849. (Aus der kaiserlich = ko
niglichen = und Staatsdruckerei, 
Wien, 1850). G. Benasso ha pubbli
cato (bibl.17) la versione italiana di 
questa « Patente Sovrana». 

2.- Yerordnung des Ministeriums 
des Innern vom 15. Dezember 1852; 

wirksam fur clie Kronlander Oester
reich unter und ob der Enns, Salz
burg, Tiro!, Steiermark, Krain, 
Karnthen, Gorz und Gradiska mit 
lstrien, Triest, Bohmen, Mahren, 
Sch lesien, Galizien und Lodomerien, 
Krak a u und Bukowina; in Betreff 
des Ausubung des Jagdrechtes. 

Si tratta di un'ordinanza compren
dente 18 paragrafi e firmata « Bach». 
Essa venne pubblicata sull 'A. R.G. 
und Regierungsb latt fur Ka isert hum 
Oesterreich, Jahrgang 1852. (Aus 
kai ser li ch = koni glichen = und 
Staatsdruckerei, Wien, 1852) 

3.- Legge A.del 30 Aprile 1870 (in 
lingua italiana) concernente la tute
la deg li uccelli utili all'agricoltura, 
va levo le per la principesca Contea di 
Gori zia e Gradisca. Emessa a Schon
brunn il 30 aprile 1870 e firmata dal
! 'imperatore Francesco Giuseppe, il 
quale (nel preambolo) così si espri
me: Co ll 'ad es ione della Dieta pro
vinciale della Mia principesca Con
tea di Gorizia e Gradisca, trovo di 
ordinare quanto segue ... (omissis). 
Si tratta di 18 paragrafi e 3 appendi
ci finali, A, B, C, riguardanti rispet
tivamente gli uccelli nocivi, g li uccelli 
che si nutrono in pane di insetti e 
quelli che, oltre che cli insetti, si nu
trono di topi e di altri animali nocivi 
a li' ag ricoltura. 

È significativo notare che nelle tre 
Appendici alla legge, gli uccelli ven
gono indicati non solo coi loro no
mi italiani (e latini) ma anche friula
ni. 

Una più completa e lencazione di 
nomi friulani di uccelli ci viene inve
ce fornita dall a susseguente Legge 11 
settembre 1892. 

4. - Legge 11 settembre 1892 (in lin
gua italiana); va levole per la Princi
pesca Co ntea di Gorizia e Gradisca, 
e concernente la tutela degli uccelli 
utili a ll' agricoltura. La legge, firmata 
dall ' imperatore Francesco Giuseppe, 
consta di 14 paragrafi e 3 Appendi
ci. Precisameme : 

l'Appendice A , riguarda gli uccelli 
asso lut amente nocivi dei quali ripor
ta anche i nomi in friul a no; 

l'Appendice B, ri gua rda gli uccel
li utili, con i loro nomi friulani; 
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l'Appendice C, riguarda gli uccel
li relativamente utili, con i rispettivi 
nomi friulani. 

La legge venne stampata a Trieste 
nell'anno I 893 nella tipografia del 
Lloyd Austriaco e pubblicata sul 
Bollettino delle Leggi ed Ordinanze 
per il Litorale austro-illirico. 

5.- Legge 15 febbraio 1896 (in lin
gua italiana); è assai corposa e ri
guarda la caccia nella Principesca 
Contea di Gorizia e Gradisca. Ven
ne emessa a Vienna e firmata dal
l'imperatore Francesco Giuseppe. Si 
compone di varie parti: 

I - Del diritto di caccia e del suo 
esercizio 
A. Disposizioni generali (Para
grafi I - 9). 
B. Determinazione dei territori 
di caccia (Paragrafi 10-13) . 
C. L'appalto delle cacce comu
nali (Paragrafi 14 - 26). 
D. Scioglimento dell'appalto di 
caccia eseguito d'ufficio (Para
grafi 27 - 30). 
E. Cambiamenti del possesso 
fondiario (Paragrafi 31 - 34). 

I I - Norme di polizia di caccia . 
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A. Vigilanza di caccia (Para
grafi 35 - 36). 
B. Licenze di caccia (Paragra
fi 37 - 43). 
C. Prescrizioni sulla tutela del 
selvaggiume (Paragrafi 44 -
51 ), 
D. Ulteriori prescrizioni di po
lizia di caccia (paragrafi 52 -

60), 

, :11,iu, -lì .. I.. 
:- ; ,:111; ... }._ 

La \' •1·1·• 11:i ,, " I /_ ,..{,, /, '.-lu aptl•tl, ) 
La Toi1..1, :11:i ( l ·,,1,11,r/r,1(() . 

:-• ·1 in : .... I. La Ca.h r,d:-J ( ' ,,/. 11,,/n ," ) 

< h! .. 1 i, I.. La l..vd i)L ( 1.,,,/i:I, J • 

, :11. 11:,L:r ~. I. . 
!. :,:,r i:, I.. 

L., p ,, po la ( I 11.: ,, F,.· t,; 

III - Danni di caccia e del selvag
giume. 
A. Obbligo del risarcimento di 
danni (Paragrafi 61 - 70). 
B. Procedura (Paragrafi 71 -
79). 
C. Regolazione contrattuale 
dell'indennizzo (Paragrafo 80). 

IV - Disposizioni generali circa le 
Autorità e la procedura fuori 
dei casi penali (Paragrafi 
81-86) . 

V - Contravvenzioni e pene (Para
grafi 87 - 95) . 

6.- Ordinanza dell'I.R. Luogote
nenza pel Litorale del 15 Settembre 
1896 N .17771; valevole per la Con
tea di Gorizia e Gradisca, con la qua
le, in base all'approvazione imparti
ta dall'I.R. Ministero dell'Agricoltu
ra con dispaccio 20 luglio 1856 N. 
6532 e dopo sentita la Giunta provin
ciale, vengono emanate disposi zioni 
in riguardo alla licenza di caccia (Pa
ragrafi I - 12). La firma è dell'i.r. 
Luogotenente Rinaldini. (Bollettino 
delle Leggi ed Ordinanze per il Lito
rale austro-illirico). 

7 .- Ordinanza del!'!. R. Luogote
nenza pel Litorale del 15 settembre 
I 896; valevole per la Contea princi
pesca di Gorizia e Gradisca, con la 
quale, in base all'approvazione del-
1' 1.R. Ministero dell'Agricoltura, se
guita con dispensa 20 luglio 1896 
N .6532, e sentita la Giunta provin
ciale, vengono emanate prescrizioni 
in riguardo ai periodi di riserva per 
la selvaggina. 

Al paragrafo 1, si parla di «Selvag
gina a pelo» (Camoscio maschio e 
femmina, capriolo maschio e femmi
na e lepri) ; 

Al paragrafo li , si parla di «Sel
vaggina a piuma ». 

L'Ordinanza porta la firma del-
1' 1. R. Luogotenente Rinaldini. 

8.- Ordinanza dell'I.R . Luogote
nenza per il Litorale Austro-Illirico 
dd 21 aprile 1901 N. 9301; valevole 
per la Contea principesca di Gorizia 
e Gradisca, con la quale, sentita la 
Giunta provinciale, in esecuzione ciel 
§ 48 ed in base al § 49 della Legge 
sulla caccia del 15 febbraio 1896, B. 
L. P. N. 26, viene prescritto quanto 
segue: ... (omissis) . Si tratta di nove 
paragrafi che stabiliscono che la sel
vaggina, se vivente o morta, deve es
sere coperta da una « poli zza cli pro
venienza» (o certificato di origine) 
tanto durante il trasporto, quanto sul 
mercato. 

L'ordinanza è firmata clall'i . r. 
Luogotenente Goess. 

9.- Ordinanza dell'I.R . Luogote
nenza pel Litorale dd. 17 maggio 
I 901 n. 11456; valevole per la Con
tea principesca di Gorizia e Gradisca, 
con la quale - in base all'approvazio
ne dell'I.R. Ministero dcli' Agricoltu
ra, seguito con dispaccio 30 marzo 
1901 N . 7376 e sentita la Giunta Pro
vinciale vengono in parte modifica
te le prescrizioni in riguardo ai perio
di di riserva per la selvaggina, ema
nate con Ordinanza del 15 settembre 
1896 N . 28 B .L.P. 



Bollettino dellr Lt~gi ed Ordinanze pcl Lito rali t.uUro -ill iriro . 

MODULA 
Jcll:i 

POLIZZA DI PROVENIENZA 
per la sel-va;:;5ina presa ovvero uccisa 

Co11/ca prin cipesca di Gorl:ia- Gradisca. D istrcllo politico di .. 

l
' l' c~rito;:;-;;-d~ cc1a, I' i; . ji 

in cui la '. Speci~ I, Qua11t1t,1 i 
scl.agg i11a è s ta.la f della sc:11·:igg ina 1: della s(: lv:iggi na li 

prcs:-i orr C'ro 11 cc 1s:1. ~ I! . 
--- - --r- ~~- - - - -- -

I 

i: 
:1 

! 

. li 

Gi orno dcli' uccisione 

.. 13 

( Fil'tnll dcli " aven te dil' itto di cacc ia 
ovv ero del s 110 procuratore). 

I 
1--

- --- --- - - -

Il. Per il vol: t i!i:. 

- 1 

. - - I 

I 

I 

Licenza di caccia, 

: vrdcvn lc per 1:-t Conlc:i p r 1ncipc<.c.1 d1 (; o, i1i :t-Gr.1di~c.1 

• Pc1 il eionn r 

I 
, J i 111or:1n lQ i11 

I 

f_ 

Il paragrafo I riguarda la selvag
gina a pelo; il paragrafo 2, la selvag
gina a piuma. 

L'Ordinanza è firmata dal Luogo
tenente Goess. 

IO.- Legge del 6 settembre 1910; 
valevole per la Contea principesca di 
Gorizia e Gradisca e concernente la 
modificazione del primo capoverso 
del § 41 della Legge sulla caccia del 
15 febbraio 1896; D.L.P. N. 20 (Ar
ticoli I e 2). 

La legge, firmata dall'imperatore 
Francesco Giuseppe, venne emessa a 
Bad-Ischl. 

11.- Legge del 7 gennaio 1911 con
cernente la tutela degli uccelli utili al
i 'agricoltura; il preambolo recita: 
«con l'adesione della Dieta Provin
ciale della Mia Contea principesca di 
Gorizia e Gradisca» . Consta di 27 
paragrafi, venne emessa a Vienna e 
reca la firma dell'imperatore Fran
cesco Giuseppe. 

Giambattista Benasso (bibl.17) 
nella sua storia regionale della cac
cia ci fa conoscere l'esistenza di una 
«Ordinanza del Ministero dell'Inter
no e della Giustizia austriaco del 2 
gennaio 1854» pubblicata nel Bollet
tino dell'Impero, puntata I, N 4, 
«dispensata e spedita il 10 gennaio 
1854» obbligatoria per i Domin"ì del
\' Austria al di sotto dell'Enns, di Sa
lisburgo, del Tirolo col Yorarlberg, 
della Stiria, Carinzia, di Gorizia, 
Gradisca coll'Istria, di Trieste, della 
Boemia, Moravia, Slesia , Gallizia e 
Lodomiria, di Cracovia e della Bu
covina . L ' Ordinanza concerne il 
«Giuramento per servigio di caccia 
a cui può ammettersi il personale di 
tutela forestale, e di sorveglianza del
le cacce». 

La «Formala di giuramento del 
guardiacaccia» è la seguente: 

«Giuro di sorvegliare e tutelare 
selllpre con ogni possibile solleciw
dine e fedeltà il dirirro di caccia affi
dar o alla lllia vigilanza, di denunciare 
coscienziosamente senza alcun ri
guardo personale rwri coloro che 
cercano in qualsiasi modo di danneg
giarlo o lo danneggiano efferriva
menre, di eseguir contro di loro pi
g11oralllenro nel lllodo legale o di ar
restarli, secondo il bisogno, di 11011 
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accusare o rendere sospetto falsa
mente alcun innocente, di prevenire 
possibilmente ogni danno e notifica
re e stimare secondo la mia migliore 
scienza e coscienza i danni cagionati 
e chiedervi rimedio nella via legale, 
di 11011 sottrarmi giammai all'adem
pime11to dei doveri che mi incombo
no, senza saputa e approvazione dei 
miei superiori e senza u11 impedimen
to inevitabile, e di rendere conto de
bitamente i11 ogni tempo dei be11i che 
mi vengo110 affidati 

così Dio mi aiuti». 

Non pare siano in molti a sapere 
che, precorritrice di quelle odierne 

associazioni ambientalistiche che si 
prefiggono la salvaguardia della fau 
na avicola, esisteva in Austr ia, già 

agli inizi di questo secolo, una «Le
ga per la protezione degli uccelli», la 
quale aveva saputo sposare egregia

mente la doverosa e necessa ria pro
tezione dei pennuti con l'eserc izio 

dell'attività venatoria. 
A titolo di cu riosit à viene ripro

dotta in figura la tessera assoc iativa, 

valida per l'anno 1903, di cui era ti
tolare il signor Giovanni Cossàr (bi

snonno del nostro concittadino doti. 
Giovanni Cossàr), allora abitante al 

n. 16 di via Voge! (pronuncia: Fo

ghe!) di Borgo San Rocco (oggi via 
Baiamonti) . Al contempo viene an
che fornita la riproduzione della« Li
cenza pel Porto d'Armi » a lui inte

s tata nell'anno 1897. 

Conclusione 

La prima guerra mondiale , con
clusasi nel 1918 con la sconfitta de

gli Imperi Centrali, creò un nuovo 
assetto fra gli Stati europei, determi

nando anche la fine della secolare 

monarchia asb urg ica e l'annessione 
al Regno d'Italia ciel territorio gori

ziano, compreso allora entro confi
ni geografici delimitati, ad est, dallo 

spartiacq ue alpino. 
Trasformata in provincia italiana, 

la Principesca Contea cli Gorizia e 

Gradisca cessò cli esistere come tale. 
Non per questo cessò l' a ttività dei 

cacc ia tori go ri ziani che, ovviamente, 
ve nne regolata da nuove leggi. 

Occorre però precisa re che, per ra-
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Tessera d'iscrizione alla « Lega per la protezione degli 11ccelli» del sig. Giovanni Cossàr di Co

rizw. valida per l 'anno 1903 (Collezione dott. G. Cossà r, Gorizia). 

gioni legate alla necessità di adegua

re gradatamente la legislazione civi

le austriaca a quella italian~, il go

verno di Roma fu indotto a mante

nere temporaneamente in vigore nei 

terri tor i annessi (l e cosiddette Nuo

ve Province), non so lo il codice civi
le austriaco, ma (nella sua sostanza) 

anche la vecchia legislazione provin

ciale del 1896 riguardante la caccia. 

Tale situazione, protrattas i per vari 

anni, cessò definitivamente (per 

quanto concerne l'attività venatoria) 

il 1 ° agosto 1931 (Legge Acerbo) 
(bibl. 22 e 23). 

Chiuso il glorioso capitolo legato 

alla Contea di Gorizia, per la storia 
della caccia isontina se ne aprì imme

diatamente uno nuovo. Tuttavia, do
po il 1947, in seguito alla spartizio

ne della Provinci a di Gorizia fra l'I
ta lia e la Jugoslavia (oggi Slovenia), 

nelle due aree separate dal confine di 

Stato, la caccia venne regolata da 

leggi diverse. Solo più tardi ( 1981) 

una specifica «Convenzione italo
jugoslava sulla gestione venatoria» 

(bibl. 20) armonizzò l'esercizio del
la caccia nelle aree di confine. 

In ogni caso, è dato attualmente 

cli constatare che l'attività venatoria 

registra ovunque nuovi e più moder

ni orientamenti. Si tratta spesso di 

veri e propri mutamenti di pensiero 

che toccano le modalità e le finalità 

stesse dell'attività venatoria, oggi più 

che mai condizionata da una civiltà 
in continua evoluzione . 

APPENDICE 

Il ruolo di protettore dei cacciatori 
venne attribuito nel X secolo ad un san
to di stirpe ge rmanica. Si tratta di San 
Uberto , al quale fu applicata, o meglio 
trasposta , una precedente leggenda che 
fu invece propria di Sant'Eustachio, vis
suto ben settecento anni prima. 

Secondo l'an tichissima leggenda , Eu
stachio (dichiarato santo dopo la sua 
conversione) deve identificarsi con il con
dottiero Placito (o Placido), vissuto nel 
Il secolo d .C., «magister militum» al se
guito dell'imperatore Traiano. 

La leggenda vuole che Placito, recatosi 
un giorno a caccia, ebbe a trovarsi al co
spetto di un gruppo di cervi, tra i quali 
ve ne era uno più imponente degli altri 
che andò ad arrampicarsi su una nuda 
parete di roccia. Placito, non senza sor
presa, vide fra le sue corna l'immagine 
di Gesù Cristo, mentre il cervo stesso, 
ispirato dal Signore, gli disse: « Placito 
perché mi dai la caccia? Sappi che io so
no Cristo, il Figlio di Dio . Se tu vuoi, 
puoi credere in me e ricevere il battesi
mo». Detto ciò, il cervo sparì. Ebbene, 
una leggenda sorprendentemente, in tutto 
e per tutto analoga, è quella che ha per 
protagonista Sant'Uberto. Facendo 
astrazione dalle notizie sulle opere tau
maturgiche di questo santo, storicamen
te ben poco si sa di Sant' Uberto . Fu ve-
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scovo di Liegi, morì nel 727 e fu sepolto 
nel monastero di Andain nelle Ardenne, 
ma nulla di veramente preciso si cono
sce sulla vi ta ed ancor meno su una sua 
qualche attivi tà di cacciatore, eccetto, ov
viamente, ciò che concerne l'apparizio
ne del cervo nella foresta, quale gli vie
ne attribuita (bibl. 5) . 

In definitiva, pare proprio che la for
te innuenza esercitata dal mondo germa
nico e nord-europeo, abbia indotto i cac
ciato ri a scegliersi un santo che non ha 
mai praticato la caccia! L'immagine del 
cervo con il croci fisso tra le corna è sta
ta perfino sfruttata dal mondo economi
co tedesco, quale marchio commerciale 
per il liquore «Jagermeister». 

30 

,,, ; •. 11 ;,'.i'' , ;,c. L'apparizione del cervo a Sani 'Euslachio (Da 
P. Domenico Cavalca) (Collezione doti. G. 
Cossàr). 

NOTE 

(I) Le scene rappresentate negli splendid i 
mosaici della villa Erculea di Piazza Armcri
na (Sicilia) stanno a testimoniare come la «ce
rimonia religiosa» acuisse anche l' appe tito . 

(2JAI giorno d'oggi - ben diversamente da 
quan to accadeva nel 1656 - le autorità de
vono preoccuparsi dell'aboli zione dell'uccel
lagione, piuttosto che di gestirla per proprio 
conto . Va detto, comunque, che questa atti
vità, già da secoli, conta nel Friuli molti ap
pass ionati seguaci di ogni ceto soc iale . Baste
rà, a tal proposito, ricordare i significativi versi 
che Pietro Zorutti (1792-1867) scrisse nel suo 
,,Otubar »: 

Passin i uciei 
e pre Michél 'an ciape, 

e io stoi a spietalu 
SO i la Nape. 
Nella sua visita ai parent i cd amici gorizia

ni del 1841, Pietro Zorutti ebbe modo di ascen
dere quel colle della Castagnavizza, tanto pros
sim o a San Rocco , dove perce pendo l'atmo 
sfera friulana che a llora fortemente impregna
va l' intera zona, non poté trattene rsi dallo sc ri
vere « Benedetc Gurizzc e chc ll Convcnt » . Al
ludeva al convento so rto sull a c ima del co lle 
della Castagnavizza, proprio nel bel mezzo del
l' antico bosco oggetto del not o privilegio di 
caccia concesso, nel 1548 , a l co nte Francesco 
della Torre. Si sa, infatti, che per vo lo nt à del 
conte Mattia, un di scendent e della nobi le fa
miglia della Torre, nell'anno 1623 venne eretta 
in quel sito una chiesetta, che dal po polo fu 
chiamata la Cappella. li nom e serv i poi a dc-



FESTE Di SETTEMBRE; 
LA T/!'r A T>! SANT'EVST ACH!O 

E d~/Li /l(oi Compagni, _(critttt dtt 
S,mconcMcurfrnjl-c, e d11Stt11t' 

A 11to11i110 A rcive/covo di 
Fiorcnz.tt , 

A/Li rn. di Settembre. 

N El Libi-o de' N11mcrifi leg ·'C, che il Rè 
/Jrrl ,rc Alttdi.~nittt, d11btt~11do, che il 

l'o polo_d ' //r t1cl non 1111~'!/T.e àfttrgli Glfer• 

nondimeno faceva opere , che in sè eranò 
buone, pcrchc egli era caritativo, pietofo 7 
gi11fèo, e fedele al foo Signore. Avvenne , 
che Placido andando 1111 giorno à caccia , 
viddc 1111 bel Cervo, e cominciò à fpronarli 
dietro il Cavallo : il Cervo li fermò inun 
certo luogo alto, & eminente ; onde Placi
do :ivvicinanclofegli, li plrve di vedere, che' 
il C~rvohavefse un Crocefì(so frà le corna, e 
fent1 una voce, che gli difsc : Perche mi 
perfcguit i ! Egli (montò liibitoda cavalln, 
&inginocchiatointerradi(se: ChifeitùSi 
j':nore, che mi parli : R.ifpofe b voce. lo 
fono Gicsù Chrifl:o Figliuolo di Dio, il 
quale fcefì dal Ciclo in terra, e fui Croci lit: 
fo per la fa Iute degli H11omini, e rifufcitai 
il terzo giorno. Replicò Placido, the cofa 
ti piace, che io faccia Signore, in che vuoi, 
che_io ti fcrv:i ! voglio ( gli fù rifpofl:o) che 
tll t1 batcczz1 con la tua Moglie, e meta 1:i 
ma Famiglia, che così troverai b vera vi:i 
pcr:inclarc al Ciclo. Q!1ando poi farai bat
tezz~to, vo!';lio clic t11 lubbi pacienZJ, fop-· 
porti volc11c1eri mole i era vagli, che ti avver-' 

· n _ .. .,_ ........ n .... : 1 r ,.. .. 

<652 .LEGGENDARIO DE' SANTI. 
di11na fua Po(scffionc . Mà con tutto, che 
Eufl:ichio li veddfc ridotto~ tanta milcria, 
ll <>ndimrno fì vidc! e (emprc in ln i un' a,1i mo 
g< nero!o,, Ch, iHiano, per fop porrarc ogni 
cofa con 1·, tirnza. Dio lo provò come un' 
al ero Giob, quando egli fù à quel punto, fì 
ricc•rdò di lui, e gli piacque di farlo ritorna
re :i l /uo primo /I aro , perche dfcnclo vcnu
.o occ:ifione all'Imptracore Traiano di fare 
1111a Guerra d' impor1anza, e confìderanclo , 
che r~r ral' dfctco bi(ugnJv:i una pcrfom 
p, :mica , & e(perlJ, iì racco rdò di Placito, 
e )'Jrcvagli , che lui fuffe al propolico. Lo 
frccc,rcare, & havcndolo crovJto, lidie
Jc quel car ico . Egli l'accertò , e mencrcat
tcndeva à far gence per quell' imprcfa, rico
nobbe li fu oi /ìgliuoli, Agapiro, e Tcopi
fl o, ch' erano nel fi10E(ercico, frà gliJlcri 
Soldati . Riconobbe ancora la Moglie, b 
qt.ak in h:ibico humilc, e povero, fervi va 
in cafa d'un parcicolarc, il quale allQggia\·a 
Forafl:ieri. Non li potria dire quanca allc
grrzza h:ivcffe Eu(bchio, e quanre gracie 
egli rcndcffe à Dio , per vederli libero di 
tanta mi(eria, & ha vere ricrovato b /i,o l'vln. 

signare l'int ero convento, colà notevol mente 
sviluppatosi in prosieguo di tempo. 

Ricordiamo infine che, nei tempi passali, la 

monotona etichetla di corte imponeva ai re cac
ciat or i di uccidere «eternamente» fagiani, dai
ni e capriol i, anche se essi nel loro in timo invi

di avano la più modesta, ma anche assai più en
tusiasmante, libera selvaggina . Ebbene, Carlo 

X re di r-rancia, mort o in esilio a Gorizia e poi 
sepolto nel convento del la Castagnavizza, 

espresse parole di invidia al noto cacciatore e 
scrittore D' Houdeto t quando quest i, di ritor
uo dalla caccia, gli disse di aver ucciso solamen

lc una dozzina di beccaccini. « lo vi invidio -
disse Ca rlo X - purtroppo i beccaccini 11011 

sono selvaggina da princip i! » (bibl. I) . 

(3) I fruitori dei beni comunali. 

e fìgliuoli, e poi gli fèce dare il fuoco fotto · 
e con quefèo Marci rio li Gloriofì Santi rc(e~ 
ro !'anime à D io. Fù apercoil bue, cli cor
pi loro /ì.1rono ricrovaci fe nza o/lèfa alcuna, 
fc non che er Jno morci,nè havevano abbrnc
ciato pm un capello delle tefte loro, ilchc 
causò moira maravigliJ alli PagJni, e li Cat
tolici rdìorno molco edificati, e pig liorno 
quelli benedctci corpi, e gli fcppcllirono ho
norc volmeme. Il Marciriodiq11cfèiSanri ft1 
nel medcfimo giorno, che la Chiefa cclebr:i 
Jar-cfh loro , cioèalli ~o. di Settembre, I' 
,\nno del Signore CXVIII. di Sant' EuflJ
chio ne El mentionc la fcttiml Sinodo Geilc
rale. San Giovanni Dlmafccno, & il 1\I c1.1 . 
frarl:e: N iccforo'Calirl:o racconta b li1a Vi1.1 
min111amenre, & il Mirl:erio del Cervo, e 
dd Croccfiffo. Oltre il detto di querl:o 1\ 11 r
torc , importa ancora affli per pruo va d i 
9uerl:o,b Pittura Univerfalc di ttma b Ch i,• 
fa, perche quefloSanco fcmprc fì dipinge in
ginocchiato dinanzi ad un Cervo, che hà un 
Crocifìffo frà le Corna, che fi'1 quello, eh~ 
gli parlò. 
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Il plevàn 
e il uès di muart 
Ranieri Mario Cossar 

Sul prinzipi dal votzènt ogni glè
sia di Gurizza veva ancimò il segràt, 
par sapuli i muars dal popul, atòr di 
je. 

Ai nòbii, invezzi, ju sapulivin tai 
soteragnos e gi cuviarzevin la busa 
cun t'una piera lùngia e là rgia, che gi 
serviva ància di pavimènt a la glèsia. 

Dòngia il segràt dal nostri Domo, 
jara in chei timps la vècia canònica, 
una ciasa bassa cli un sol pian, cui 
scurs e i tre puartons pituràs cui co
lor verl, sul stes puesl che uè si ciata 
la gnova . 

Ogni puarton eia la canònica veva 
l re s' cialì ns su I plazzàl. In ché ciasa 
stava il plevàn, cui canonics e i cape
làns; la clomènia, dopo cli misclì, la
vin là i fru z e li frutis a clutrina. 

Dopo vé cli smitùt la usanza cli sa
puli atòr il Domo, jarin restacli Ii cròs 
e li Iàpiclis ancimò un zincuanta ain 
sul luc, po il font jara stai vendùt par 
fabrica una filanda par tira seda. 

Li fèminis dal Senàus gi contavin, 
un sessanta ain fa, a li frutis, che gu
ciavin la cialza sot i volz cli Sam An
loni, un fat spavent6s, che jara soz
zcclùt ta vècia canònica . 

Ai timps dal fat jara plevàn di Do
mo un predi mataràn, grasignàt, vè
cio e smarcaios. Il plevàn, par festez
za il giubilejo eia la so prima messa, 
veva invidàt a zena li primi parsonis 
da la zitàt, cun t'un grun di fraris, cli 
capuzìns e di predis forèsc' vignùs par 
ché ocasion pascolasi par Gurizza. 

Yeva par coga una vedragnota, che 
veva servìt prima cà 'I vescul clefònt; 
coga famosa par prepara ogni spèzia 
di buini pitanzi nostranis. Par Pasca, 
po, faseva tali fulis,< 1> che cui li man
giava gi vegniva cli leca.si i lavris dut 
il dì . 

Pa li vot doveva jessi pronta la ze
na, ma, poc timp prima, la coga si ve
va 'nacuart cli no podé prepara i ar
cli ciocs, parzè gi manciava il parsem
bul. Duta clisperada jara coruda cà 'I 
so paròn e veva diti: «Sior plevàn be
neclèt, mi tòcia una grancla clisgràzia 
! Soi senza parsembul e no sai zemùt 
prepara i arcliciocs pal so amigo spi
siar, che gi plasin tant !». 

«Pu6ra storda ! Pasta roba cà si 
clisperis» , veva rispunduti il plevàn, 
« va jù tal segràt, che ciataràs tant 
parscmbul che ùs». 

«Tal segràt, a sta ora ? Jo no jo, 
che no voi ! » veva diti la Sesa, «jai 
tropa paura dai muarz par la di gnot 
dòngia li fuessis» . 

«Ben», veva diti il plevàn, <darai jo 
par te, ma cui parsembul ti partarai 
ància un uès di muart, par che impa
ris a vé curàgio» , e il plevàn jara lat 
jù tal segràt.. . 

Jara una di ché gnoz di marz che 
a Gurizza son cussì bielis. Manciava 
la luna, ma il zii, pal splendor da li 
stelis, veva il color turchìn dai garo
fui dal furmènt, cumi i vistiaris di se
da da li nuvizzis di Bore Fasuli. 

Ta ostaria, che l'è ta cort Caravè
gia, una clapa di zovins si prontava di 
la fagi la serenada, cui violìns e cui li
ron, a Matilduta, un agnul di Dio, cun 
doi voglons lusìnz e neris cumi li mo
ris di baràz, che stava daùr i Resonèrs 
(Via Orzoni) e, intànt ciantavin: 

Mati/duta, bieta Jruta, 
Trditi infùr sun che/ ba/c6n, 
Una sola parau/wa 
Che ti spieghi la res6n ! 

Il plevàn jara tornàt cui parsem
bul ta man e cun t'un uès di muart 
sot il braz. 
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Co la coga veva viodùt chel uès, 
si veva tacàt z'J'ulà cumi una mata . Il 

plevàn alora veva fat fenta di buta 
il uès fur pal balc6n, ma invezzi lu 

veva butàt sot l'armàr ta ciamara, 
dulà che jara preparada la taula pai 
invidàs, po veva diti: «Va là, Sesa, 
no sta jessi cussi stùpida, dai vis bi
sugna vé paura, ma no dai muarz !». 

Sesa, dopo vé viodùt spari il uès, 
zerciava di dasi curàgio, si ricuarda
va che so nevòt barbier, dòngia il 
convènt da li mùgniis, co vigniva cia
tala, la domènia dopo bindission, 
par scrocagi qualchi svànzica, gi di

seva: «Agna Sesa, bisugna gioldi la 
vita fin che si poi, parzè 'omus mor
tus non est plui buligaribus». Sei il 

latìn dal nevòt, sei che veva finìt di 
taja fin fin il parsembul, par mètilu 
cui pan gratàt sui ardiciocs, veva dat 
un suspir6n e si veva paci ficàt. 

Intànt vevin scomenzàt vigni i in

vidàs, e due', secònt il rango, si ve
vin metùt a sinta dòngia la taula. 

Il muini, vistùt di fiesta, faseva di 
servidòr. Veva cumpena puartàt li tre 
primi pitanzis: zèsera cui parsùt, gia
lina rustida cu la salatura e agnèl frit 
cu l'uf e pan gratàt, co dut in t'un 

si viot compari devant dal armàr 
l'ombra di un on grant e grues, che 
ven indenànt viars la taula. Due' 

quanc' si vevin cialàt ta musa cumi 
par domanda cui che podeva jessi 
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ché ombra. Il preposi!, che pareva il 
plui curagios di due', veva fat moto 

di strénzisi plui insieme par fagi puest 
ància pala ombra, il muini po, veva 

puartàt una ciadrea e un plat di pel
tri ància par je, e l'ombra si veva sin 

tàt. . . 
Due' tentavin di fasi viodi indife

rènz. Il muini continuava puarta sù 
una pitanza daùr l'altra, e ogni vol
ta gi meteva sul plat ància pa l'om

bra. Ma chista no veva zerciat fregul, 
nància co veva puartàt l'ombul cui 
contorno di pasta frola, che i nostris 
vècios disevin, che faseva risusita àn

cia i muarz ! 
I invidàs jarin restàs murtificàs di 

viodi che l'ombra no uareva fagi 

onòr nància al ombul di soranèl, po 
viodìnt sul orloi, piciat sul mur, che 
si vissinava l'ora di mieza gnot, ve
va scomenzati vignigi adues una pau
ra malandreta. 

Il uardian dai capuzìns, alora, par 

sconzura qualchi malàn plui grani, 
veva diti al muini di la ta sagristia dal 
Domo a cioli dut l'ocorìnt par com
pagna via i muarz. 

Due' vevin finii, cumi par inciant, 
di mangia e di ciacara. Ta ciamara 
no si moveva che la nama da li no
rentinis e il pendùl dal orloi compràt 
cà 'I Sich, ma in lontananza si sinti
va li ciampanis da la Capela, che cla
mavin i fraris a prea in coro ... 

Il muini jara tornàt cui camis, li 
stolis, i aspersoris e un vine' ciande
lòz . I predi s si vevin vistùt cui abi z 
benidìs e dopo vé impiat cu la bau
sia i ciandelòz si vevin tacàt prea li 
prejeris pai muarz. Il plevàn veva 
ciolt sù il uès, che jara sot l'armàr, 
e alora l'ombra s i veva alzàt s ù da la 
ciadrea, jara lada fur da la ciamara 
e jù pa li scialis . 

Due' i predis, preant il Miserere, 
jarin lati daùr fin in che! puest dal 
segràt, dulà che il plevàn veva ciolt 
sù che! uès. Dopo vé binidit ché tia
ra ognùn jara lata ciasa so, ma il ple
vàn invessi di tornata canònica, ja
ra lat cui pari uardian, tal convènt 
dai capu zins, par métisi fa pinitinza. 

Dopo ché gnot scalognada jara ca
pitati al plevàn una tala paura dai 
muarz , che doveva jessi la so ruvina: 
viodeva uès di muart e ombris par 
dut. 

No jara passàt nància un mes, che 
ància lui, dai grane' spavènz , jara 
tornàt al Creatòr. 

(I) Pas tuti guriua ni s . gra ndi s fa ti cumi 
gnocs di pat a ti s, fati cui pan g ra1à1, pignui , 

ùa pa ssa . furm a di g ra 1à1. scussa di lcm6 n. 
sva rzcl à1 1a ja1 a bocognù z , ros di uf ~ farina 
bl à nc ia , c usinadi s lai brut di parsùl. 

Da: « S1o ri111is Gurt~zanis» 

Udine 19'30 



Gorizia e i sui borghi: 
sei secoli di storia urbana 
Livio Clemente Piccinini 

La formazione della città: 
volontà o caso? 

La città è un organismo comples
so su cui operano nell'arco della sto
ria le grandi forze della natura, del-
1 'economia, della politica, dell'arte . 
Ma un'altra forza vi opera in modo 
prepotente: il caso. 

Per questo ogni città è diversa, 
ogni città possiede le sue stranezze, 
ogni città finisce con l'esse re affasci
nante . Racchiude in sé la storia di 
mille fatti singolari, stratificati nel 
corso dei secoli; ciascuno di questi 
fatti può essere anche spiegato in ter
mini razionali, ma il loro complesso 
diviene incontrollabile , perché spes
so un piccolo fatto, come la vendita 
di un terreno, può essere causa di 
evoluzioni diverse nello sviluppo del
la città. 

Il tempo, questo è il grande padre 
della diversità. 

Per parlare di San Rocco, potete 
pensare a quanto sarebbe stato diver
so oggi il borgo se via dei Lantieri, 
che pure oggi esiste da ottant'anni, 
fosse stata aperta un secolo prima. 

Più in grande potete pensare a quale 
sa rebbe stato il centro di Gorizia se 
il convemo delle Orsoline (che non 
esiste più da settant'anni) fosse 
scomparso cinquam'anni prima, a l 
momento in cui la ferrovia meridio
nale raggiunse Gorizia. 

Gli stessi fatti provocano effetti di
versi a seconda ciel momento in cui 
avvengono . 

Certo in grande la storia di una cit
tà è governata dalle grandi forze. 
Una città cresce e diviene importan
te oppure decade e si isterilisce per 
merito o per colpa cli fattori esterni 
al potere dei singoli cittadini. Le stes
se direzioni dello sviluppo urbano 
sfuggono al potere dei piani regola
tori, anche se il susseguirsi dei piani 
regolatori lascia le sue tracce con
traddittorie . 

Sembra che io voglia fare il pole
mico accusando i piani regolatori di 
contraddittorietà. Invece devono es
sere contraddittori cli necessità . Una 
città è fatta perché ci vivano i suoi 
abitanti, pensando tutt'al più ai loro 
figli ; ha dunque un orizzonte tempo
rale limitato ai venti - cinquant'anni. 

Il piano regolatore che anelasse oltre 
rischierebbe uno spreco cli risorse pre
senti; basta pensare a quel podestà o 
conte o chi altri che nel 1300 avesse 
fatto costruire il tracciato di Corso 
Italia. Sarebbe stato lungimirante o 
avrebbe semplicemente sottratto all'a
gricoltura un centinaio di campi per 
cinque secoli: e se poi non avesse nep
pure indovinato la posizione giusta in 
cui sarebbe potuta servire? 

Quindi anche nell'intervento pro
grammatorio per eccellenza vi è un 
compromesso tra il presente e le pos
sibili esigenze future (e incerte) . Cer
to se una zona suburbana rimanesse 
libera per secoli, con lo sviluppo suc
cessivo della città diverrebbe cli estre
ma utilità ( a patto poi di usarla be
ne) . Ma i piani regolatori non ama
no, giustamente, questi vuoti. In al
tri casi viceversa non hanno il corag
gio di rimuovere in tempo utile osta
coli che si frappongono allo svilup
po coerente della città, perché al lo
ro tempo non appaiono ancora così 
gravi, oppure appaiono custoditi da 
poteri così forti eia non poter essere 
intaccati. 
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Molti di questi interventi risolutori 
furono compiuti in epoca napoleo
nica , quando ben pochi , o nessuno, 
potevano opporsi all'immenso pote
re dell'amministrazione. Tuttavia se 
nel frattempo la città aveva risolto il 
suo problema di crescita in altro mo
do anche questi interventi potevano 
rivelarsi tardivi . 

Un esempio tipico lo si vede a Udi
ne dove mancavano i collegamenti tra 
l'interno della terza cinta e la parte 
esterna. In particolare via Zanon scor
reva parallela alle mura della terza cin
ta cd era però accessibile solamente da 
una delle sue estremità . Se nel 1500 
fosse stata collegata subito in più pun
ti, in particolare anche dall ' altra estre
mità (il che avvenne solo nel 1811), sa
rebbe divenuta la naturale espansione 
del centro di Udine. Viceversa rimase 
periferica e per tutto il '500 ed il '600 
si prestò all'insediamento di pala,,.2i si
gnorili . Questa funzione si consolidò 
anche a11raverso i successivi mutamen
ti d'uso, per cui rimane una via non 
commerciale pur essendo a pochi me
tri dal «cuore di Udine>;. 

Una si tuazio ne simile si verificò a 
Gorizia con la via Morelli. Ricorda
te che questa stava al di fuori della 
Grappa ed era accessibile ufficial
mente solo dalle due estremità: il 
passaggio Edling, di cui ho parlato 
qualche anno fa, e che i più vecchi 
ancora ricordano nella sua s truttu ra 
più antica, fu sempre precario e dif-
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ficoltoso. certo via Morelli non eb
be il glorioso seguito della via Zanon 
di Udine, in quanto su lla Grappa fu
rono costruiti i macelli e la dirama
zione di questo fiumiciattolo che 
scorreva sotto l'attuale gia rdino pub
blico doveva essere piuttosto maleo
dorante come del resto il torrent e 
Corno. Nemmeno i palazzi costitui
vano un ostacolo all'industrializza
zione, in quanto anche in via Za non 
a Udine , sull 'estremità meno acces
sibile, fu costruita nel '700 una fab
brica, quell a appunto di Zanon. 

Possiamo dunque dire che tra i 
due estremi dell a grande storia e delle 
infinite microstorie vi è il livello in
termedio dell 'operato dei poteri pub
blici e privati . Questo è un li vello di 
lettura molto istruttivo, perché agi
sce su singoli episodi, ma opera su 
tempi lunghi, con inter ven ti ampi e 
produttivi di effetti durevoli. 

A questa lettura è dedicato il pre
sente articolo. Molte delle cose che 
potrò dire non so no nuove ai lett o
ri, in qu anto, oltre che esse re sotto 
i loro occhi , sono già state rico rdat e 
nei miei articoli precedenti . C hiedo 
dunque scusa. 

Il potere e la ricchezza 
nella formazione urbana 

Occorre per prima cosa chiarire il 
modo con cui i poteri, pubblici o pri -

vati che siano, operano sul territorio 
nel momento in cui devono acquisi
re ampi spazi edificabili. Contraria
mente a quello che s i potrebbe pen
sare a prima vista, essi non si collo
cano ne l pieno cen tro urbano, a me
no che ivi non possiedano g ià l'area 
idonea. C iò non dipende solamente 
da una questione di denaro, quanto 
dalla difficoltà di trovare aree omo
genee sufficien temen te es tese, che 
possano essere acquisi te a l va lore 
medio del mercato. In effett i se un'a
rea, m agar i g ià costru ita, è possedu
ta da numerosi proprietari, è suffi
cien te che un o o due dei proprietari 
esigano prezz i d'affezione perché il 
prezzo compless ivo sa lga oltre il 
prezzo acce tt abi le. 

Cert o, ne l periodo seco lare è pos
sib il e co mpiere accorpam enti di par
ticelle adiace nti a condi zioni sensa
te, cogliendo il momento g iusto di 
degrado degli ed ifici che occ upano i 
terreni e a11endendo i momenti delle 
success ioni o m egli o a ncora i mo
menti delle divisioni tra più eredi. 
Tuttavia questo è, appunto, un pro
cesso seco lare. Le entit à che non 
hanno gra nd i crisi di c rescen za pos
sono a tt endere il mom ento buono. 
Lo han no fatto le proprietà ecc lesia
s tich e nel passato, lo fanno da seco
li le Università, lo fanno i municipi. 
In taluni casi lo fanno le banche: un 
tipico esemp io è stata l'es te nsione 

L 'i11fer111eria l' le celle 
nel C on vento delle Onolilw 
(col. Simonclli ). 



GORIZ IA 

della Cassa di Risparmio di Udine a 

tutto l'i so lato che essa occupa nella 

sua sede di via Mercatovecchio; que
sta estensione è avvenuta nell' a rco di 

tutto il ' 600 . Oggi a Udine vediamo 
la po liti ca di acquisti dell'Uni vers ità 

nell'area adiacente alla sua sede prin
cipale di Piazza Antonini . A Gorizia 

una for za che opera co n questo re

spiro calmo e ponderato può essere 
vista nel Comune e nella sua acqui

sizio ne progressiva di edifici compre
s i tra la sede antica cli via Mazzini e 

la sede attuale. 
Pe rò questa è l'eccezione, non la 

regola. Le grandi strutture in genere 

so rgono do ve c'è un terreno libero di 
dimen sione adeguata. Non abbiamo 

parlato dei costi, tuttavia anche que
sto è un elemento; a parte alcune esi
ge nze pratiche, quali ovv iamente si 
presentano nel caso di zone indu
striali, s pesso quella che è diversa è 
proprio la sca la spaziale su cui ope

ra la grande struttura. Prendiamo ad 
esempio il discorso di un ospedale re
giona le; non è rilevante che esso sia 

ragg iungibile agevolmente dalla cit
tà in cui si trova, quanto che esso sia 
raggi ungibile agevolmente da tutto il 

territorio su cui opera. 
A questo punto tuttavia va so tto

linea ta la paro la «agevolmente» . Sic

come il s istema di comunicazioni 
pubbliche urbane è sv iluppato in 

funzione dell a città su cui l 'ospedale 

grav it a è molto probabile che l' ospe

dale deva finire con il collocarsi in un 
punto raggiungibile bene anche dal
la città . Un caso esemplare da que

sto punto di vista è cos t ituito 
d a ll'Ospedal e di Udine. Meno bari
centrico è l'Ospedale di Cattinara. 

Follia sa rebbe il cosiddeuo ospedale 
barice ntri co de lla provincia di Gori

zia, si to in un luogo irraggiungibile, 
ora e per sempre , con mezz i pubbli

ci. Badate che sto so ttolineando 
« mezzi pubblici » non perché mi se n
ta l'animo del verde, bensì perché 

nell'ospedale, accanto a personale 
giovane, sano, munito di automobi
le propria, esistono persone anziane, 

malate, inabili, cioè gli ammalati (e 
spesso i loro parenti) . 

Anche altri centri di interesse pub
bl ico hanno un respiro territoriale 
più vasto, oppure prevedono l'utili z

zo di mezzi diversi dalla sca la pedo
nale. È naturale che gli spedizionieri 

si ponessero alla fine del secolo scor
so in prossimità della ferrovia. È na

turale che un centro acquisti di 
rilevanza regionale stia in prossimi
tà dell ' usc ita cli un'autostrada o per 

lo meno sulla via d'accesso all'auto

s trada stessa. 
Altri centri di tipo residenziale 

possono godere di un sos tanziale di

stacco dalle strutture urbane; i Mo-

Un 'altra immagine 
dell'edificio che ospitava 
le suore dell'Ordine 
di S. Orsola 
(col. Simonelli). 

nasteri benedettini e le Certose ne 

furono uno splendido esempio. Le 

ville venete, con le loro aziende agri
cole, e i Club Méditerranée sono ot
timi esempi nel settore profano . Non 

è un caso che queste strullure si pre
stino così bene oggi ad ospitare il co
siddetto turismo congressuale . 

Lasciatemi però dire che si tratta di 
una clausura congressuale e che il 
termine turistico suona molto fuori 

di luogo. 
A Gori zia, a parte le strullure ve

teroindustriali di Straccis, le più ti
piche manifestanoni di questo genere 

furono alcune caserme e soprattutto 
il Seminario Minore, oggi sede dei 

corsi svolti dall'Università di Trieste. 
Questo fa pensare subito ai proble
mi che possono sorgere nel momen

ti in cui un centro, pensato in origine 
come residenziale, entra nell'intera

zione con il territorio. In realtà da un 
punto di vista tecnico la distanza del 

Seminario dalle strutture urbane è 

minima . Si tratta di una distanza psi
cologica e percettiva, aumentata dal 

fatto, più volte ricordato, che man
cano i collegamenti immediati con 

San Rocco, che costituisce la parte 

di città più immediatamente adiacen

te alla sede dei corsi dell'Università 
di Trieste . 

Tuttavia questo tipo di strutture, 

decentrate nel loro più o meno splen-
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dido isolamento, non influenzano lo 
sviluppo urbano fino al momento in 
cui la città non le raggiunge. Il loro 
destino successivo rientra allora nel 
discorso generale che stiamo facendo. 

Una considerazione particolare 
meritano le strutture lunghe , come le 
mura antiche o le ferrovie , o gli osta
coli naturali come i fiumi. Infatti i 
luoghi di passaggio attraverso que
ste barriere generano percorsi prefe
renziali che si stabil izzano rapida
mente e prefigurano le direzioni di 
sviluppo della città. Riescono quin 
di ad operare anche a media distan
za dalla loro posizione fisica . 

Gorizia medievale 

Gorizia è nata come ci tt à orienta
ta verso la pianura ve net a, pur ser
vendo anche da centro di riferimen
to per le va ll ate dell ' Iso nzo e del Vi-

G0RZ. · <ìOi~IZI.-\ . 
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pacco. Infatti una locali zzazione al
lo sbocco delle valli nella pianura esi
steva già da epoca romana nel Ca
strum Silicanum (Salcano). Fu un 
compromesso tra esigenze militari (il 
cas tello, in posizione dominante), e 
commerciali (sarebbe sta ta più natu 
rale una posizio ne in prossimità del 
Pons Sontii dell'antica strada roma
na , circa a Savogna). Quindi, in as
senza di barriere create dall'uomo, 
dob biamo considerare gli ostacol i 
naturali che si frapponevano verso la 
pianura: il Co rn o e più in là l' Ison
zo. Il passaggio documentato già an
ticamente è il Ponte del Torrione, 
mentre passaggi più o meno fort uno
si erano costituiti dal Pons Sont ii , o 
guadi corrispondenti, e dal guado in 
prossimità dell'attuale ponte della 
ferrovia. Le due direzioni non sono 
proprio allineate, ma formano co
munque un angolo molto maggiore 

• .. 

La P/{Jzw 
dl'i D1101110 in 
una carto/11/{J 
d'111i~io secolo 
(coli. Simonclli) . 

di 90 grad i. In una configurazione di 
questo tipo è poco funzionale il riem
pimento della citt à a ll ' interno del
l' angolo, mentre è più probabile uno 
svi luppo lineare. 

Pensiamo per confronto al centro 
più antico di Udine. La direttrice ver
so il no rd rapp resentata dall'attuale 
via Gemona si incrocia ad angolo ret
to con la direttrice che proviene da l
la pianura ve neta, via Poscolle. In 
questo angolo si sviluppò il nucleo 
commerc iale antico di Udine, co n il 
Mercato Nuovo e le vie adiacen ti , 
con un tessuto a maglie in parte qua
drate . 

Colpisce dunque osservare che nel
la mappa antica di Go ri zia non tro
viamo nessuno sviluppo a maglie 
quadrate. 

Si potrebbe pensare che la manca
ta espansione verso ovest (in direzio
ne della via Crispi) in epoca a ntica 
fosse dovu ta alla scarso spazio dispo
nibile prima di giungere a lla va lletta 
del Corno, cioè al la linea della via 
Cadorna. Credo invece che il moti
vo sia il co ntrario : Gori zia cresceva 
troppo lent amente e non poteva 
riempire quello spazio . 

Nel Medioevo vi sono alcune strut-
1 ure urbane tipiche che marcano lo 
svi luppo dell a citt à e spesso ne co n
dizionano il futuro . Palazzi pubbli
ci, Cattedra li e sopratt utt o i conventi 
degli ordini mendicanti. Nelle cit tà di 
ori gine romana almeno una delle 
grandi strutture urbane riesce a col
locars i nell 'a ntico lu ogo ciel foro 
(non dimentichiamo che le città ro
mane furo no sos tanzial mente ciuà di 
fondazione). Tuttavia quando la cre
sc ita della ciuà impone la creazione 
di una nuova cattedrale, essa deve 
per forza trovare il suo spazio a l 
margi ne del tessuto urbano più den
so, e non può certo pretendere di col
locarsi in mezzo ad esso. 

Si possono cit are molti esempi ben 
·noti a tutti. li più clamoroso è sic u
ramente costituito dalla Piazza elci 
Miracoli di Pisa, che era talmente ec
centrica da rim anere periferica fino 
ai giorni nostri. Altri casi rimasti so
stanzia lment e decentrati \ Ono Vero
na, Arezzo, Lucca, /\ncona. Spole
to. Tuttavia anch e molte Cattedra li 
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Saluto da Gorizia 
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che oggi ci appaiono inserite nel cen
tro dell a citt à , quando sorsero, era
no peri feriche: Parma, Ferrara , Udi
ne , Firenze, Prato, Siena, Orvieto . 

Il Duomo di Gorizi a ha vici ssitu
d ini complesse e comunque non nac 
que come chiesa cattedrale, vi sto che 
la sede vesco vile di Gorizia è assai re
cent e. Tu tta via, considerata la picco
lezza del centro urbano di Gori zia, 
in epoca medievale , ha qualcosa di 
decentrato anch ' esso. non essendo 
mai stato rivolto su Piazza Cavour. 
Qu esta anomalia fu incon sciamente 
percepita, in quanto l'antica denomi
nazione di piazza Cavour, come tut
ti sanno, e ancor oggi usano dire, è 
piazza Duomo: in cffcui il Duomo 
non c'è . 

Una singola chiesa, ad ogni modo , 
può essere interessante testimone dei 
lim iti del nucleo urbano compatto, 
ma difficilmente condi ziona gli svi
luppi futuri . 

I pezzi forti dell'urbanistica del 
'200 e del '300 furono le cinte mura
rie e i conventi. Testimonian za del
l'esi stente e al tempo stesso for ze di 
formazione della città futura. Inten
diamoci, per molti secoli il loro ruo
lo cli forze fu un ruolo essenzialmen
te negati vo, in quanto ponevano bar
riere ad uno sviluppo funzionale del
la città, costringendola a svilupparsi 
su lince di minor resistenza . li ruolo 

Piaz7.a St. A111011io 

positivo di creare riserve di spazi ine
dificati e di aree verdi si rivelò d'im
men so valore solo negli ultimi cento 
anni, quando il fitto tessuto urbano 
potè recuperare a bassi costi aree a l
trimenti introvabili nel cuore della 
c ittà . Non sempre ques ta occasione 
fu spesa bene, perché in molte città, 
specialmente piccole, questi spazi fu
rono svenduti per un'inutile lottizza
zione ; ma in molti casi le pubbliche 
amministrazioni furono più sagge e 
non sperperarono un bene prezioso 
e inatteso in cambio del biblico piat
to di lenticchie . 

Gorizia ebbe il convento in piazza 
Sant ' Antonio. Molto vicino al cen
tro della città bassa, un primo segna
le di arresto contro uno sviluppo fu
turo verso sud-est. m a anche un edi
ficio pubblico, il Schoenhaus, sorse 
in quegli anni nella stessa area . Que
sta duplice, antica, realizzazione eb
be probabilmente un peso importan
te sullo sviluppo della città . D'altra 
parte fu una delle cause della soprav
vivenza di San Rocco come borgo 
autonomo, pur così vicino alla città. 

È chiaro che episodi di localizza
zione come quello appena detto non 
sono di per sé cause, ma piuttosto ef
fetti di una debole tensione urbana 
nella zona interessata. Però consoli
dano gli effetti di una situazione che 

Piazzo S. Antonio 
col convento 
dei Francescani. 
Sullo sfondo 
il Palazzo lontieri 
(coli. Simonclli). 

avrebbe potuto essere temporanea e 
casuale ; da sintomi divengono real
mente cause di una successione di 
reazioni a catena. Un anello eviden
te della catena lo si vide nel '500; la 
s trada per la valle del Vipacco e per 
Lubiana fu fatta uscire a nord anzi
ché a sud del Colle del Castello . Ap
pena due secoli dopo assunse l'attua
le tracciato, ma non divenne mai fer
ti le fattore di sviluppo urbano. Può 
darsi anche che questa scelta abbia 
fatto isterilire l ' antico tracciato me
dievale che congiungeva il Castello 
con il guado sull'Isonzo. In conclu
sione fino ai primi momenti della sua 
storia urbana furono privilegiate le 
direttrici di via Rastello a nord e del-
1 'attuale via Mazzini con un indebo
limento di via Rabatta (o della paral
lela via che forse muoveva dal mez
zo piazza Cavour). 

Gorizia bassa non ebbe una cinta 
muraria; dovette accontentarsi di un 
fossato semicircolare, conosciuto 
con il nome di Grappa. Questo non 
fu mai a stretto rigore un reale osta
colo fisico, però contribuì al conso
lidamento di certi confini fondiari 
che sono ancora oggi ben leggibili 
passeggiando in via De Gasperi. Si 
potrebbe anzi dire che sarebbe stato 
bene che la grappa fosse stata più lar
ga, perché avrebbe conservato ai se-
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coli futuri gli spazi necessari per un 
raccordo tra la piazza del Municipio 
e via Rabatta e tra via Rabatta e via 
Lantieri . Come ho scritto altre volte 
la mancanza di questi collegamenti 
è un fattore di sconnessione e di pe
rifericità per l'area urbana a sud-est. 

Quindi Gorizia usciva da questa fa
se antica con una struttura apparen
temente semicircolare contenuta al
l'interno della grappa. Tuttavia pre
sentava già le premesse per uno svi
luppo lineare: si rilevano tre direzio
ni di probabile espansione: a nord, at
traverso l'attuale piazza della Vitto
ria, a sud-ovest, attraverso l'attuale 
via Ma?Jjni, a Sud attraverso l'attuale 
via Rabatta . Le due direzioni meri
dionali, in assenza di una precisa op
zione per l'attraversamento dell'Ison
zo, potevano apparire alternative, 
mentre la direzione nord era determi
nata in modo univoco, e questo aiu
ta a comprendere i motivi dello svi
luppo successivo in questa direzione. 

L'ampio spazio a ovest avrebbe po
tuto fornire il naturale terreno di con
solidamento della città se vi fosse sta
to un momento di grande espansione. 
Ma questa espansione non vi fu. 

Gorizia nell'epoca absburgica 

Altri conventi entrarono in gioco 
tra il 1500 e il 1700. li convento dei 
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Cappuccini che è l'unico rimasto nel 
la sua sede originaria, il convento 
delle Orsoline che occupò una vastis
sima area a partire da via Monache 
sopra l'a ttuale via Roma, il conven
to di Santa Chiara, a partire dalla via 
Santa Chiara fino all'attuale Giardi
no Pubblico, di cui sopravvivono al
cune strutture, la Chiesa di Sant'l
gnazio con l'ann esso Collegio dei 
Gesuiti. A proposito di quest'ultimo, 
vale la pena di osservare che la di spo
nibilità di ampi terreni affacciati a 
Piazza Vittoria testimonia la scarsa 
edificazione che ancora nel 1600 in
vestiva questa zona. Si deve osserva
re infatti che a tale epoca fu possibi
le estendere le costruzioni su gran 
pa rte dell 'attuale iso lato compreso 
tra via Mameli e via Oberdan. 

I due complessi che esercitarono 
l'effetto più forte furono il Collegio 
dei Gesuiti e il convento delle Orso
line. Quest'ultimo riempiva quasi 
completamente lo spazio compreso 
tra il Palazzo Edling e l'attuale pa
lazzo del Governo. Formava così una 
cortina continua che spezzava la pos
sibilità di espansione della città ver
so ovest. Anche in questo caso la sua 
ubicazione fu si effetto di una debo
lezza strutturale preesistente, ma di 
venne mezzo di consolidamento di 
questa situazione. Questa cortina, in 
parte propriamente edilizia, in parte 

Piazza Grande 
colla Chiesa 
di S . Ignazio. 
S11/la sinislra /'a111ico 
edificio dei Ges11iti 
(mli. Simonclli). 

bloccata dall 'asse! to proprietario, 
viene per di più a sa ldarsi, al di là 
dell'attuale via Oberdan, con il com
plesso dei Gesuiti. Si d eter mina così 
la sit uazione s tranissima di una città 
che , non per opera della natura, ma 
per opera d elle s ue scelte, restringe 
l'area centrale allo spessore utile di 
due o trecento metri proprio in cor
ri spondenza al suo nucleo più antico. 

Questo effetto di barriera di per sé 
non è infrequente . Spesso a ridosso 
delle mura medievali s i forma una 
cortina edilizia che prosegue con 
continuità da una porta all'altra. 
Tuttavia in genere essa si forma ari
dosso delle mura, oppure, se sussi 
stono orti e giardini, a ragionevole 
distanza dal centro urbano (il caso ad 
esempio di via Zanon a Udine). li ca
so di Gorizia è reso eccezionale dal
la vicinanza al centro urbano e dal 
suo arretramento rispetto alla linea 
d ella Grappa, che correva all'incir
ca su via Morelli. 

Una certa press ione su questo as
surdo sbarra mento venne ese rcitata 
con il tentativo di mantenere agibile 
e di rendere pubblico il passagg io 
Edling. Questa pressione avrebbe 
forse sortito qualche l'.ffetto se via 
Morelli foss e stat a appeti ta come 
area di espansione ur bana; ma via 
Morelli trovava sbarrato a no rd il 
suo accesso d a l co ll egio dei Gesuiti. 



mentre a sud non si allineava con la 
direttrice cosiddetta d'Italia (l'attuale 
via Duca d'Aosta). Inoltre non dob
biamo dimenticare che fu sede del 
macello cittadino, eia cui il nome Lis 
Becciariis e successivamente Contra
da dei Macelli e via Beccherie, atte
stato ancora nel 1844. 

Non sorprende quindi che lo svi
luppo settecentesco di Gorizia fosse 
costretto in direzione nord oltre piaz
za Vittoria e in direzione sud verso 
piazza Municipio e verso l'attuale via 
Garibaldi al cui termine sorse il Tea
tro. Anche in questo caso non vi fu 
alcuna ricerca di centralità con la for
mazione di una rete urbana a maglia 
regolare ben articolata. Via Carduc
ci presenta un raddoppio nell a via 
San Giovanni. ma ben presto questo 
raddoppio si chiude nel Ghetto. Ciò 
comporta naturalmente l'assenza di 
strade di collegamento tra le due vie 
parallele. Anche dalla parte di via 
Garibaldi troviamo la mancat a pro
secuzione di via Morelli, mancata 
prosecuzione che si perpetuò nei se
coli e che, a mio avviso, impedì che 
si formasse attorno al Teatro un pie
no nucleo di centralità urbana . 

In ogni caso il destino di Gorizia, 
c ittà senza un vero centro urbano, 
co n due mezzi centri (Teatro e Piaz
za Vittoria), era già scritto a ll a fine 
del 1600. 

Nella zo na «d 'ombra » retrostan-
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te al Collegio dei Gesuiti vennero co
struiti altri edifici destinati all'istru
zione. Ancora oggi li ritroviamo sul
l'ultimo tratto di Corso Verdi e sul
la via Mameli, più antichi il Semina
rio e la biblioteca, già sede dell'Im
peria! Regio Ginnasio, più recente 
l'Istituto Magistrale. Non dimenti
chiamo inoltre che alla fine dell'Ot
tocento anche il Tribunale aveva la 
sua sede all'angolo tra queste due 
vie, nell'isolato della Chiesa di San
t ' lgnazio . 

Il lettore dovrebbe chiedersi come 
mai questi due conventi che non esi
stono più da molti anni, continuano 
ancor oggi a far sentire il loro effet
to di rottura del tessuto centrale ur
bano. Una parte della ri spos ta l'ho 
appena data: una rottura del tessuto 
non rimane isolata, ma proietta una 
zona di vuoto retrostante che gene
ralmente risulta molto appetibile per 
i pubblici poteri (oggi scuole, uffici, 
ce ntri sociali e culturali, so tto il go
ve rno austro-u ngarico anche case r
me). Essi hanno minor esigenza di 
centralità rispetto ad una funzione 
commerciale e quindi riescono ad in
sediarsi per primi. In genere il pas
saggio dal pubblico al privato è ab
bastanza difficile, anche se esempi, 
almeno parziali, non mancano. 

A questo proposito vale la pena di 
ricordare che l'esempio più interes-

sante è stato il cambiamento di de
stinazione della Scuola Reale, all'an
golo tra Corso Verdi e l'attuale via 
Crispi. Questo naturalmente com
portava tra l'altro la trasformazione 
delle finestre del piano terreno in ve
trine . Mentre in altre parti del corso 
Verdi, man mano che da zona resi
denziale diveniva zona commerciale, 
tale trasformazione fu relativamen
te rapida, in questo caso risultò par
ticolarmente complessa sia per mo
tivi strutturali, sia per motivi buro
cratici. 

Un altro motivo è dunque la diffi
coltà di alienare un'area pubblica, o 
comunque appartenente ad una strut
tura permanente di tipo semipubbli
co. Nel caso del convento delle Or
soline, distrutto durante la prima 
guerra mondiale, non vi era il proble
ma della conservazione degli edifici, 
tuttavia via Roma che avrebbe potu
to divenire il collegamento, anche 
commerciale, tra di due centri di Go
rizia, è forse l'unica via di Gorizia 
completamente priva di esercizi com
merciali. Una spinta verso la centra
lità fu data con la demolizione della 
scuola e la sua sostituzione con il Pa
lazzo della Regione, e soprattutto con 
il suo auditorium, tuttavia non appa
re risolutiva come cerniera tra le due 
aree staccate del centro. 

La vasta area del convento di San
ta Chiara, peraltro molto più perife-

Ancora 1111 'istantanea di Pia::a S. A111011io 
con if Pala::u dei Conti Lantieri 
(coli. Simondli) . 
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rica rispetto all'asse della città, fu 
nell'Ottocento Imperiale Regio Ma
gazzino delle Proviande . Una parte 
fu poi usata per costruirvi il Merca
to Coperto con i suoi annessi e fu 
aperta l' attuale via Boccaccio . Tut 
tavia la gran parte dell 'isolato com 
preso tra via Boccaccio e via Sant a 
Chiara che conserva il nucleo prin
cipale, ~ tutt 'o ra adibita a funzioni 
che un urbanista non classifichereb 
be certo come fun zio ni centra li: mer
cato all'ingrosso, depositi comunali . 

La pro posta di ubica re in questa 
sede il centro commerciale è di forte 
suggestione . In effetti potrebbe ope
rare la saldatura tra l'a rea centrale 
di Corso Verdi (nel tratto che va d a l 
Teatro fino a l Giardino Pubblico) e 
l' area centrale che da P iazza Vitto 
ria scende lungo via Oberdan . Vi è 
naturalmente il problema dell 'acces
sibilità della grande via bilità . Si do 
vrebbe quindi pensa re a un centro 
commerciale di li vello molt o qu a li 
ficato che comunque potrebbe sa l
da rsi bene a nche alla zona di al to ar
tigianato che si comincia a delineare 
in via San Giovanni. È evidentemen
te una proposta audace, ri spetto a 
quell a molt o più semplice del centro 
commerciale a ll ' usci ta dell a super
strada Villesse-Gorizia; a nd rebbe 
perciò va lut a ta molto a ttent a men te 
dal punto di vista dei cos ti e dei ri 
torni , però sicuramente sa rebbe un 
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segno fort e di presenza urbana e di 
rivitali zzazione dell a ci tt à. 

San Rocco , Sant' Anna 
e la grande barriera 

Il co nven to dei Cappucc ini è l' u 
nico tra i quattro che abb ia m o ricor
dato che esis te ancora. A prima vi 
sta è defilato ri spetto alla citt à, in 
qua nto l'asse di un eventua le a mpli a
ment o del centro urbano passa ormai 
lungo Corso It a li a; ques to fatto è 
stato ribadi to d a ll a cost ru zione de l 
centro direzionale tra via Buonarro
ti e via Alfieri (anche qui è stata usata 
un'area in un certo senso «conven
tuale»). È vero che un gio rn o o l'a l
tro si dovrà anche capire qua le è la 
via di comunicazio ne tra la vas ta zo
na residenziale di Sant 'Anna e il cen
tro cittadi no. La via più diretta è via 
del Faiti e quindi vien da pensare che 
il co nve nt o dei Cappuccini costi t u i
sca un freno a ques to co ll ega mento. 
In rea lt à il di scorso è più comp lesso . 
Ho già detto che, abbastanza st ra na
mente fin d a l m edioevo venne a 
ma ncare un co ll egamento tra l'asse 
via Rabatt a - via Cappucci ni da una 
parte e via Mazzini - via Duca 
d'Aosta dall'altro . Questo vuoto fa 
vo rì na tu ra lment e l'insediamen to di 
vari t ipi di edi fi ci di ti po pubblico, 
che fini sco no oggi con il cos tituire 
un a barriera quas i continua. Vedia-

m o di ricordare a lcuni elemen ti di 
questa lunga cate na . 

Partiamo da via Mazzini: c'è l'an
tica sede del Municipio, poi c ' è l' e
difi c io c he ospita l'I S IG. Arriviamo 
a l Municipio a ttu a le, con l 'ampio 
parco retrostant e e con tutt e le strut 
ture a l suo se rvizio. Troviamo l' iso
lato successivo co n il Tribunale, la 
casa circondar ia le e la scuo la elemen
tare . Questo è r ibad ito dal l' a ltra par
te di via C appuccini dall'Oddone Le
nass i. Passata v ia Filz i, o ltre a l con
vento dei Cappuccin i troviamo do
po poco una vasta area sco las ti ca 
(I sti tuto Tecn ico Industri a le e Sc uo
le Slovene), segui ta da ist it uti di pre
venz io ne e di igiene e in f ine da una 
caserma. L 'effetto barriera in questa 
zo na è rafforzato dalla prese nza del 
Parco della Rimembranza che co n
tinua l' an tico c imit ero. 

Questa barriera è rotta , in pra ti 
ca solame nte d a v ia Fi lzi che con ti 
nua l'asse di via Vittorio Veneto. 
In o ltre fi no ad o ggi. a nche la sua 
prosecu zione in via XX I V m aggio e 
via IX agos to no n god eva di parti 
co la re centralità. Adesso in effetti le 
cose sta nno cambia ndo un po', in vi 
sta anc he dei due nuovi rilevanti in 
te rvent i edi li zi di via XXIV maggio. 
È tutt avia a ncora prem at uro dare un 
giudi zio defi niti vo. In ogni caso i due 
borghi d i San Rocco e di Sant'Ann a 
sono profondamente separati dalla 
citt à m odern a d a questa dorsa le. 

La fo to <' scalfa/li 
in Pia~w Gronde nel / 9 / 0 . 
Sulla de.1 1m si intm,·,·ede 
i l c<J1IIJ)a11 i l l' riel/a china 
di s. l g ll/1 ~ / (J 
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Non dimentichiamo che alla fine 
potrebbe prevalere l' aggancio di San
t ' Anna al cosiddetto centro direzio
na le at traverso via Ri sto ri . In questo 
caso probabilmente la città divente
reb be a ncora più dispersa di quanto 
non lo sia ora. Questa evi dentemen
te sa rebbe una forza che opererebbe 
in co ntro te ndenza ri spet to al proget
to di cui parlavo sopra, il centro 
commerciale al luogo del convento di 
Santa Chiara. Avrebbe dalla sua la 
tendenza cli Gorizia a riport a rsi ver
so il luogo na turale di transito tra la 
pianura veneta e i paes i dell'area ba l
can ica. Del resto si è pa rlato ultima
mente di una va riazione dell a bretella 
Yertoiba-Prevallo, riposta ndol a al 
traccia to della strada roma na lungo 
il Vipacco . 

Scommesse sul futuro 

Veniamo infine a un a ltro gra nde 
edificio che si trova in area centrale . 
Area centrale oggi, ma per secoli è 
stato periferico , quindi non ha inci
so più che tan to su lla formazione ur
bana . Tuttavia è importante per le 
sue potenzialità future. Sto parlan
do dell'Ospedale dei Fatebenefratelli 
di via Diaz . 

Via Diaz è strana: a pochi metri 
dal centro ed è così ampia, silenzio
sa , solit a ria e periferica. Continua 
nel tempo la grande st rada alberata 
che conduceva allo Studeniz, villa su
burbana d a l nome mai ben chiarito . 
Ancora nel Settecento lungo questo 
viale finiva la città di Gorizia e co
minciava la giurisdizione, a ppunto, 

dello Studeniz , che si insinuava nel 
triangolo tra l'attuale via Nizza e via 
Diaz, fin quasi a toccare il Teatro. 
Alcuni studiosi avanzano il sospello 
che il nome Studeniz anziché deriva 
re d a l nome di una famiglia boema 
non sia a ltro che un toponimo di 
spregiativo dal significato a ll'incirca 
di «acqua puzzolente». Non sareb
be poi così strano, visto che il torren
te Corno, scaricando le acque disco
lo dei macelli non doveva essere me
no nauseabondo di quanto lo sia ora. 
In effetti non dimentichiamo che po
chi metri più a valle l'ultimo tratto 
dell'antica via Paolo Diacono porta
va il nome di Via dei Pozzi Neri, in
gemilito poi, come dice Giovanni 
Frau, in via del Poggio (subito pri
ma del 1900) . 
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A parte questa curiosità linguisti
ca, rimane il fatto urbanistico dell 'u
so di via Diaz: alla fine dell'Ottocen
to vi troviamo la Chiesa Evangelica, 
cinta da un ampio giardino e alcuni 
edifici di funzione pubblica in pro
secuzione dell'Ospedale, tra cui, ad 
esempio, l'Istituto Bacologico, là do
ve ora sta la Guardia di Finanza . Di 
fronte, poco più in là, il primo edi
ficio fu la Palestra dell'Unione Gin
nastica, in epoca successiva la caser
ma dei Vigili del Fuoco e successiva
mente sulla stessa arca l'Istituto Tec
nico Commerciale. Al principio del 
secolo la prosecuzione della via Diaz 
con l'attuale via Leopardi rafforzò 
questa vocazione di edifici pubblici 
a scarsa centralità con la costruzio
ne della Cassa malati, oggi sede del 
Provveditorato agli Studi e con la 
Scuola elementare . L'insediamento 
dei Gesuiti del lato di via Nizza con 
i moderni ampliamenti in direzione 
della Chiesa del Sacro Cuore e la ti
pica costruzione della GI L, comple
tarono il quadro di solitudine che co
noscemmo da bambini frequentando 
la Scuola di via Leopardi prima e la 
Scuola Media Locchi poi. 

Dunque quel triangolo che si sot
traeva all'amministrazione gorizia
na, restando sotto la giurisdizione 
dello Studeniz, si trasformò in un 
formidabile argine alla centralizza
zione futura della città in direzione 
sud-ovest. Neppure la costruzione 
della Cassa di Risparmio che comple
tò con dignità urbana il quadrivio del 
Teatro e neppure l'apertura di via 
Margotti riuscirono a intaccare que
sto quadro. 

A questo punto si capisce bene che 
diviene di estremo interesse il nuovo 
progetto per il Fatebenefratelli. 
L'amministrazione provinciale lo ha 
destinato ad accogliere i corsi univer
sitari di primo livello e di perfezio
namento che l'Università di Udine 
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intende decentrare a Gorizia. Per do
vere di cronaca va precisato che si 
tratta del corso di diploma di opera
tore dei beni culturali (indirizzo do
cumentalista e indirizzo dei beni mu
sicali), del corso di diploma in infor
matica e, probabilmente, del Master 
in informatica in collaborazione con 
le Università di Udine e di Houston, 
con la partecipazione dello IAL re
gionale. L'interesse di queste inizia
tive per lo sviluppo della città è sta
to ampiamente discusso in altre sedi 
più appropriate , tuttavia vale la pe
na di ricordare che il diploma di ope
ratore dei beni culturali non è un fio 
re all'occhiello avulso dalla realtà dei 
corsi di informatica, bensì nasce in 
stretta sinergia con questa di sciplina 
moderna e pervasiva (anche troppo). 
Basta pensare che i futuri documen
talisti frequenteranno nel triennio 
cinque corsi di contenuto informati
co e che nell'indirizzo dei beni musi
cali l' aspetto multimediale sarà uno 
degli assi portanti della forma zione 
professionale dei diplomati. Tecnici 
moderni e di alto livello con una for
mazione umanistica di base: una fi
gura professionale duttile, moderna 
e completa, altro che topi di biblio
teca! 

Il discorso urbanistico può tutta
via prescindere dal valore dell'i stitu
zione che troverà qui la sua sede. 
L'aspetto importante è che l'impat
to urbano di una sede universitaria 
è molto più forte che non quello di 
una scuola media. La maggiore ela
sticità degli orari, la libertà e la mag
giore età degli utenti, la presenza di 
infrastrutture culturali quali biblio
teche e laboratori, il corpo docente 
e i tecnici di supporto creano un in
dolio urbano che, soprattutto nel 
cuore della città, può risultare mol
to vitale. La scelta progettuale di ria
prire, sul fianco sinistro il collega
mento tra via Diaz e via Nizza, per 

trasformarlo in una selezionata area 
commerciale, contribuirà inoltre a 
intaccare quell'argine che limitava lo 
sviluppo della centralità urbana in 
questa zona cruciale della città. 

Questo fatto avverrà dopo qualche 
anno di lavori di restauro; nel frat
tempo, come è noto, i corsi cli diplo
ma universitario dell'Università di 
Udine dovrebbero trovare la loro si
stemazione nella scuola di via Ran
daccio. Proprio oggi mi è capitato di 
leggere che alcuni partiti, che nel con
siglio provinciale si trovano all'oppo
sizione, hanno duramente criticato 
questa scelta. Dal punto cli vista del
lo sviluppo urbano della città la cri
tica appare infondata; i motivi di va
lidità della scelta universitaria, appe
na eletti per via Diaz, sono ancor più 
validi per via Ranclaccio. È in atto un 
processo di centraliuaz ione di tutta 
l'area adiacente a via XXIV maggio, 
che trarrebbe profitto da un raffor
zamento a breve distanza. Questo po
trebbe essere un antidoto al rischio di 
dispersione (e quindi in sostanza di 
annullamento) dei nuclei centralizza
ti della città. Non posso quindi fare 
a meno di dire che bene ha operato 
l'amministrazione provinciale in que
sta scelta, con la speranza che le pic
cole beghe politiche locali non la fac
ciano abortire . Certo è che quando si 
parla del presente e si scrive qualco
sa che sarà pubblicato tra due mesi 
non si può mai essere sicuri di nien
te. Però non intendo fare correzioni 
sulle bozze di stampa, quindi, anche 
se non se ne facesse nulla, potrete 
ugualmente leggere la mia opinione 
sulla validità delle soluzioni proposte 
oggi (cioè in settembre), sempre che 
una benevola ma attenta censura non 
ritenga che quest'ultimo capoverso sia 
troppo di attualità per poter essere 
pubblicato su una rivista a carattere 
storico. 



I patti dotali nel Goriziano 
e a San Rocco 
Olivia A verso Pellis 

sfogliando i numerosi contratti 
nuziali settecenteschi alla ricerca di 
corredi per lo studio dell'abito popo
lare, è emerso che, all'epoca, veniva 
ancora assegnata alle spose, oltre alla 
controdote, anche la Morgengabe o 
dono del 111auino di lontana memo
ria longoba rda. Con la Morgengabe, 
che verrebbe da considerare come un 
omaggio alla sposa, affiora anche la 
condizione cli emarginazione civile e 
di sudditanza nella quale figlie, mo
gli e madri, sono state tenute fin qua
si ai nostri giorni, per l'imporsi del
la tradi zione e delle leggi vigenti. 

La presente ricerca si avvale so
prattutto di documenti appartenenti 
alla seconda metà ciel Settecento, pe
riodo che ci fornisce una discreta 
quantità cli materiali ben ordinati in 
quattro buste presso l'Archivio cli 
Stato della nostra città. Più difficile 
eia reperire, perché sparsa fra gli in
numerevoli atti redatti dai notai, la 
documentazione riguardante i perio
di precedenti e successivi; per l'Ot
tocento in particolare, questa si rive
la assai frammentaria dato lo scarso 
materiale rinvenuto per gli anni 

1795 / I 8 I 2 e l'irreperibilità degli atti 
notarili relativi al periodo 1815/ 40. 

Con la breve occupazione france
se e l'a ltrettanto breve applicazione 
del Codice napoleonico inizia una vi
stosa tendenza innovativa che si ri
scontra soprattutto nella stesura de
gli a tti. Emerge anche un modo nuo
vo cli considerare il matrimonio, non 
più come un accorcio fra le famiglie 
degli sposi, ma come libera volontà 
degli stessi, mentre pochi progressi 
registra la posizione della donna al
la quale non è ancora dato di svin
colarsi dalla secolare tutela maschile . 

Gli atti qui citati sono una piccola 
parte cli quelli consultati e sono stati 
scelti perché confermano sia la consue
tudine, sia l'eccezione alla regola che 
pur sempre esiste . Di attenzione par
ticolare sono stati oggetto i contratti 
nuziali di sposi sanroccari che avremo 
cura di riprodurre integralmente. 

Il patto dotale 

Il patto dotale era il documento 
che veniva redatto in previsione cli un 

matrimonio e che aveva per oggetto 
la dote e le sue contropartite (contro
dote e morganatica), l'amministra
zione e l'usufrutto di questi beni, la 
successione e il vitalizio per il caso di 
vedovanza. 

La stipulazione di tali documenti 
avveniva a tutti i livelli, dai più agiati 
ai più modesti . La dote della sposa 
ne costituiva il fulcro e da questa, co
me vedremo, dipendevano le altre 
condizioni. La materia era regolata 
dalle leggi municipali goriziane (t) 
alle quali spesso i documenti si ri
chiamano con l'espressione Patrio 
Statuto (doc. 13) oppure Consuetu
dini Patrie (doc. 9) in contrapposi
zione con le leggi venete (2) alle quali 
certi sposi della nobiltà friulana, con
traendo alleanza con famiglie della 
Contea, preferivano riferirsi (doc. 
29). 

Dell'introvabile Patrio Statuto go
riziano e in particolare sulla questio
ne ereditaria, ci informa lo storico 
Morelli dal quale apprendiamo che 
le leggi municipali, genericamente 
dette anche statuti particolari delle 
provincie (3), si basavano su quelle 
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Sposi. Pietra scolpita in vicolo Zorulli . Udine. 

introdotte dai ro ma ni (4) e successi
va mente modifica te dal Pat ria rca 
d ' Aq uileia Ma rqua rd o nel 1366 (5) 
q ua nd o elabo rò lo Statuto della Pa
tria del Friuli, a ll' epoca , in uso a n
che da i go ri zia ni . Opera di Ma rqu a r
d o fu la legge di success ione in fa vo
re dei fi gli maschi (6) che , s i di ce, il 
Patri a rca firm ò per errore e no n riu
scì, pur ave ndo o perat o più vo lt e in 
ta l senso, a fa rla cance ll a re d a l P a r
la mento friulano (7) . Di q ues ta leg
ge , entra ta nell e antiche costitu zioni 
goriziane, il Mo relli ci spiega il co n
tenut o de fin end o la «un ava nzo del
le leggi longoba rd e e feud a li mesco
la te coll e con suetudini dei Sassoni e 
T uringi» e ta nto più g ravosa per il 
sesso femminil e « poiché no n o bbl i
gava l' erede, che a lla sol a assegna 
zio ne della dote a ll e figli e» (8) . Di 
ve rsa mente av rebbe po tuto ag ire il 
genito re per tes ta ment o, ma lo face 
va assai rara mente a ntepo nendo la 
necess ità di conserva re intera l'ere
di tà da t ras mett ere a l primoge nit o. 

La donna era, e fu per mo lto tem
po anco ra, consid erata un esse re as
so lut amente privo di int ellige nza e di 
ca pac ità a mmini strati ve , essenz ia le 
per il concepimento dell a pro le e per 
questo gelosamente protett a da lla so
c ietà maschil e . La dot e assegna ta le 
doveva essere consegna ta a l ma rit o, 
po i trasmessa agli eredi e qua lo ra la 
sposa fos se deceduta prema turamen
te e senza lasciar e eredi res tituit a a l-
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la casa do tante (9) . 
Q ues te ed a ltre di sposizio ni era no 

enuncia te negli Statuti goriziani e noi 
le t rovia mo puntua lment e ap plica te 
nei d ocumenti esamina ti , seb bene le 
leggi municipali avesse ro subi to di 
ve rse modifi che e agg io rna menti ( 10) 

e benché ta li statuti e leggi fossero 
sta ti uffi cia lment e dichia ra ti decaduti 
co n la rifo rm a dei Codici di proce
du ra pena le e civil e entrat i in vigo re 
nel 1786 (11) . 

li nuovo o rdinament o legisla ti vo 
in fatti sa nciva la pa rit à di diritt i fra 
la p ro le masc hile e fe mminile, pa rit à 
di cui si comincia a t rovare traccia nei 
d oc umenti di metà Ottocent o , pur 
continuando a preva lere nell ' uso po
po la re il vecc hio sistema d i favor ire 
la di scendenza mascolina (docc. 9, 
50) . In a mbiente co nt adino veni va 
no minato erede uno solo dei fig li ma
schi e si a rrivava a nche a l punt o di 
nomina re crede uni ve rsa le il genero 
a nziché la propria figlia. T a le usa n
za, che no i possiamo documenta re fi 
no o lt re la met à dell'Ott ocent o, risul 
ta , da voc i racco lte nell e inchieste 
svo lt e a S. Rocco , esse re sta ta ap pl i
ca ta e rit enut a in vigo re fino o ltre la 
seconda guerra mondi ale (12). 

Il documento settecentesco 

I pa tti nu zia li detti anche sponsali 
erano una promessa d i ma trimo nio. 
Consistevano nell a co nva lida sc ritt a 

degli acco rd i verba li raggiunti tra le 
fami glie degli spos i, ta lvo lt a d opo 
lunghe tra tt a tive e da lle q uali, nell a 
magg io r pa rt e dei cas i, erano esclusi 
gli stess i sposi. T ra tt a ndosi di accor
di presi sull a paro la e popola rment e 
suggella ti col tocco della mano in pre
senza di tes tim o ni , e per qua nt o sa
crosanto fosse rispett are la paro la da
ta, la stesura del document o era con
sigli abile, anzi ind ispensabile per ev i
ta re future contestazioni. G li sponsali 
se tt ecenteschi si present a no co me un 
co nt ra tt o nel q ua le una parte d i pa
trimo nio, seppur picco la e ch ia ma ta 
do te, passava da una fa migli a all 'a l
tra. G li spos i a ppa ri va no in secondo 
pia no e potevano a ll'uopo essere as 
sent i (docc. 35, 39 , 48). ma il manca
to rispetto degli accordi dava luogo 
a l paga ment o di un a a mmenda (nel 
doc . 32: f. 200) qua le ri sa rcimento a l
la part e lesa (Cod . civ. 1839) . 

Il docu ment o ve niva reda tt o, a se
conda dei casi, nell ' ufficio ci el nota io : 

fa uo in Gorizia in casa cli 111e 11 0 -

c/aro ... , 
nell a sede di una cance ll eri a: 
Actum in Off. o Cancellaria Qui

sca, et annexamm die 13 Sbris 1794. 
(doc. 10) 

o in casa cli un a dell e fa m ig li e in 
teressate: 

f auo in Gorizia nella casa del ap. 
Osualdo Vido ni Bombardiere di que
sta Fortezza .. . (doc . 14) , 

fatt o in Terzo, e nel Mezado del/i 
spp. Silvestro Padre, Francesco e 
Giuseppe Vianelli .. . (doc . 8). 

La stesura dell 'a tto richiedeva la 
presenza cli a lmeno due tes tim oni 111 

possesso de i requi sit i ri chies ti da ll a 
legge, che ass ieme a l no ta io so tt oscri 
veva no il documen to q ua lifica ndosi 
testim oni ricercati, pregati, avuti 
(docc. IO, 18 ecc.). L ' att o era poi fir
ma to da i d iretti in teressa ti , gen it o ri e 
spos i, i qua li, in g rande maggio ran
za, non esclusi quelli appa rt enenti a lle 
classi più agiate, erano illetLera ti e per 
11 0 11 saper scrivere faceva no la croce 
acca nto a l loro no me scritt o da l pu b
blico ufficia le . A ll a s tesura dell 'a tt o 
pa rt ecipavano i mediatori che aveva
no po rt a to a buo n fin e la t ra tt a ti va 
(clocc . 35, 7 1) e i fami li a ri che erano 



impegnati nella costituzione della do
te o semplicemente perché, con la lo
ro sola presenza, contribuivano a da
re solennità a ll a cerimonia. 

Nel caso part icolare in cui uno de
gli sposi fosse orfano e non avesse 
ancora ragg iunto la maggior età, 
portata per ambedue i sess i da venti 
a ventiquattro anni da Ma ri a Teresa 
co n la Paten te del 1750, era anche 
necessa ri a la prese nza del tu to re in
carica to di amministrare i ben i del 
pupill o e di ass isterlo ( 13). Spesso la 
tute la ve ni va affid ata al genitore su
perstite, padre o mad re, agli zii o ai 
nonni, ma sia l'operato dei tutori che 
que ll o delle tu tr ici era sottoposto a l 
co nt ro llo del curatore nominato dal 
giud ice pupill a re. Fra i co mpiti de l 
curatore vi era quello di co nco rd are 
gli spo11sali e a secondo dei casi si fa -
ceva garan te degl i impegni dello spo-
so o sta bili va l' entit à dell a dote e de l 
cor redo della sposa, esigendone la 
cauta (1-1). 

Il patto nuziale aveva cura di met 
tere be n in eviden za i nomi dei gen i
to ri con relative paternità e matern i
tà, ampiament e corredati di tit ol i nel 
caso cli fa miglie altoloca te. Seguiva
no , confusi fra i tanti nomi quelli de
gli sposi specificando sempre che era
no f igli legifli111i e 11a111ra/i di genit o
ri regolarmente sposat i. I giova ni i11 
pri111is votis erano defin iti 011es1i, 
morigerati, premori va/i, pudici, le 
ragaac prelibate, le vedove invece 
quasi se mpre derelifle. Raramen te 
troviamo espressioni cli affetto come 
amoroso Padre (ci ac. 20), di/etra fi 
glia (ciac. 45) . Raramente il padre di
ch iarava cli aver consultato la moglie 
e la figli a prima cli concertare il ma
tr imo ni o: 

doppo aver preso /'asse11so, e pie-
11a approvazio11e da essa sua figlia, 
come 11 011 111 e110 dalla Sua Consone 
Elisa/Jeua . .. (ciac . 27). 

Talvolta traspa re l'innamoramen
to: 

Non ra1110 per le obbligazioni che 
professa ( 15) quanto per la prope11-
sio 11 e ed affeu o, che nutre il sigr. 
Giuseppe Barbati verso la signora 
E/isabe/la veri. a (vedova) Gemrig qm 
sig. Mich ele, da lungo rempo ave11-
do desiderato di seco lei acco111pa
g 11arsi i Il 11 wt ri 111011 io, alla /i ne gli è .\/ar1a1111a Perw~~ , andaru sposa u Gioranni /=ì-anct'SCO Lanrhieri nrl I 703. Opera du rata 1717 (prop. pri" .). 
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Il tocco della mano e bocca 
(dal doc. 42) 

Nel 1764 Andrea Promorou che era privo di prole 
maschile, aveva dato in sposa una delle figlie ad un 
gio\ ane di nome Andrea Caucig accogliendolo in ca
sa e, come si usava fare a quei tempi, promettendo
gli di nominarlo suo erede uni versale , previo alcune 
condizioni che il Cancig era disposto ad accettare (vedi 
doc. 50). Fu trattata anche la dote che la sua posizio
ne di sposo cuc (44) gli imponeva di portare in casa 
della sposa, con in più una cavalla. La promessa pe
rò non era mai stata ratificata . Quattordici anni do
po il Caucig, pensando alle difficoltà che avrebbe do
vuto affrontare alla morte del suocero, decise di ri
volgersi alla magistratura che convocò i testimoni an 
cora viventi. Il racconto ci ragguaglia su come si svol
gevano le trattative di matrimonio , sulla tradi zionale 
ba/futa di mano scambiata fra i contraenti e con i te
stimoni a suggellamento degli accordi raggiunti e su 
quella specie di giuramento che doveva essere il toc
co di mano e bocca scambiato in presenza e con te
stimoni e parenti . 

I. Depongono essi quatro Ttnij: (testimoni) che 
Louve Premorou, e Juri Ossana per parte del Padre 
della Sposa Andrea Premorou, e Giuseppe Premorou, 
ed Ant.o (Antonio) Paucig per parte del Padre dello 
Sposo Jernej Caucig, sijno stati ricercati a compari
re all'aggiustamento. 

2d.o Riferiscono tu/li 4 unanimamente che tut
to il convenuto, conchiuso d 'ambe le parti, non solo 
sia stato rallificato, m'ancora promesso di mantene
re ogni cosa, è di devenire tosto alla stipulazione del
la Scrittura 

3.o Tutti quattro egualmente depongono, che do
po, eh 'essi Ttnij: dello Sposo col Padre di lui Jernej 
Caucig entrarono in casa d'And.a Premorou, ove Se
guì l'aggiustamento e/atta la dimanda in qua/l'incon
tro è conformità lui And.a Premorou intende di dare 
sua figlia Anza allo Sposo, ò di accetarlo s'abbia egli 
espresso alla p.nza (presenza) di tutti li quatro Ttnij 
che del tutto senza eccez.e (eccezione) di cosa veruna 
colla sol/a riserva per se, e Sua Consorte del Maneg
gio ò sia governo di Casa vita loro durante, e la di 
lui ultima libera disposiz . (disposizione) di f. 100 per 
se e Sua Consorte siccome della Mittà di Sua dotte, 
intende, e si obbliga di lasciare dopo la di lui morte 
proprietario, dispotico suo Genero And.a Caucig di 
pagare alle residue due Sorelle della Sposa, cioè Bar
bara già maritata col Dongon e Mizza per anco nubi
le, la stabilita dotte di f. 500 Cgr. (cragnolini) per ca
dauna, siccome ancora di soddisfare li altri Credito-

ri, quando vivente il Padre della Sposa non venissero 
soddisfatti. 

4.to Dichiarano li Sud.i (suddetti) quatro Ttnij: 
uniformante che il Padre della Sposa abbia desidera
to di Saper cosa portarà in Casa il suo Genero And.a 
Caucig, accetato in luogo di figlio , e che sopra tal di
manda Jernej Caucig Padre dello Sposo si abbia di
chiarato di voler dare f. 1000 Cragn. (cragnolini), col
la qual esibiz.e (esibizione) mostrandosi mal conten
to il Padre della Sposa, e ricercando qualche accre
scimento, cosi il cl.o (detto) Padre dello Sposo pro
misse d 'aggiongere ancora f. 40 med. rag. e (medesi
ma ragione), ed una Cavala, conchè si contentò il Pa
dre della Sposa, e perciò diede secondo l'uso del Paese 
la batuta di mano all'altro, ed agli Sedenti Ttnij: per 
maggior consolidaz. (consolidazione), e conferma del 
promesso, ed accordato. 

Finalm. te espongono li Spessod. i (spessodetti) 
quatro Ttnij:, che dopo conchiuso tale intendimen
to, il Padre della Sposa, non solo abbia acconsentito 
alla publicaz.e (pubblicazione), ma che nel giorno del 
Sposalizio, al/orche li due Ttnij: per parte dello Spo
so assieme la residua Parente/la si portarono a levare 
la Sposa in Casa del Padre della med. a e fatagli ivi 
la dimane/a, se tutto quello, che nel giorno def/'im
promissione era stato patuito, e conchiuso, abbia d 'a
vere il suo sodo effetto; che sopra, ciò il Padre della 
Sposa abbia risposto degnatam.te (degnatamente) che 
non si dovesse creder d'aver trattato con ragazzi, poi
che tutto quello, che concernente a questo Matrimo
nio fù promesso, ed obligato, debba immancabilm.te 
esser mantenuto avendo in seguito tanto il Padre, che 
la Madre della Sposa seco ndo l'uso del Paese fatto 
il tocco della mano, è bocca verso li Ttnij: d'ambe 
le parti, e verso li Parenti ivi presenti dopo di ciò si 
incaminarono essi Ttnij: colli sposi secondo l 'uso della 
Cattolica Chiesa al Sposalizio è dopo terminata la 
funz.e (funzione) Ecclesiastica andarono quelli a 
Pranzo da Jerni Caucig Padre dello Sposo, e poi es
sendo lo Sposo And.a Caucig accompagnato da loro 
Ttnij: è residui Parenti arrivato in Casa d'And.a Pre
morou, e dal med.o a/leso nel Sottoportico, ove pre
solo per la mano lo condusse alla tavola, e si assise 
apresso lo stesso, lrallandolo come accetato in Casa, 
giusta la sua Promessa. 

Per fede di ciò mi sottop.o (souopongo) pero 
senza pregiudizio delle prerogative Giurisdizionali 

Dato nella Giurisdiz.e di Rese/erta 

Li 18 7.bre 1772 



riuscito cli persuaderla ad acceffare 
il partito . . . (cloc. 53) 

Più spesso invece si coglie l'eviden
te soclclisfazione delle famiglie per gli 
accordi raggiunti: 

con gran conten tezza de genitori, 
e di tutti di casa tanto da una che dal
l 'altra parte . .. (cloc . 38) 

Il patto nu zia le poteva essere re
datto mesi, ma anche anni prima del
la celebrazione ciel matrimonio alla 
cu i data raramen te il documento ac
cennava: 

da celebrarsi al venturo S. Marti
no (cloc. 41 ), oppure da effeffuarsi 
li prossimi giorni del futuro Carne
vale (cloc . 56). 

Ma poteva anche essere firmato a 
matrimonio avvenuto : 

A/archè a S.Martino dell'anno 
prossi1110 decorso Andrea Cerne di 
Favorita so tto Gargaro m aritò sua fi
glia Orsola .. . (doc. 18) , 

Essendo seguito legit imo Matri
monio tra il Sp. Do111enico Bossi con 
D. Giaco111a figlia legitima e natura
le del Sp. Silvestro Vianello già due 
anni circa et avendo in tal incontro 
pro111esso .... (cloc. 8), 

Essendo passata alla Benedizione 
Matrimoniale la nobile signora . .. 
(cloc 15). 

Sorprende l'alt a percentuale cli do
cum enti redatti a matrimoni o già 
consum ato . Un at tento esame ci per
mette cli fare due considerazioni: la 
prima è che la parola data era sem
pre man tenuta anche a distanza cli 
anni, perciò si app rofittava ci el pa
ga mento della prima o dell'ultima ra
ta della dote per redigere la scrittura 
che se rviva anche eia quietanza; la se
co nda che il docu ment o era destina
to a comprova re gli accordi presi al
lorché, scompa rsi i tes timoni , uno 
degli sposi si fosse trovato a do ver di
fendere i propri diritti in seno alla fa
miglia marital e (16). 

Le formule 

Preziose le più antiche, retagg io 
ci el tempo in cui il rito nuzia le consi
steva nell o sca mbi o cli una promes
sa verba le l'atta in presenza della co-

i'vlaria , Giuseppe e il piccolo Gesù alle prese con le faccende domestiche. Parrocchia S. ,Waria 
e S. Zenone, Corona. 

munir à riunit a o semplicemen te da
vanti all' assemblea familiare consen
ziente (17). Le formule per verba de 
futuro, per verba de presente, per 
verba de parti, col tocco della 111a110 
e scambio de/l'anello (18) sono fre
quenti, ma, a scanso di equivoci e per 
la preoccupazione che la promessa 
fatta davanti al pubblico ufficiale 
non fosse scam biata per matrimonio 
vero come nei tempi anteeedent i il 
Concilio tridentino, il pubblico uffi
cia le si affrettava ad agg iungere: 

da perfezionarsi con la benedizio
ne 111atri111011ia/e co111e prescrive il 
Sacrosanto Concilio di Trento .. . 
(cloc. 66), 

secondo il rito della Santa Chiesa 
Cattolica Romana, e del Sacrosanto 
Concilio di Trento, e co111endabili 
consuetudini del Paese in faciem Ec
clesiae . .. (cloc. 41), 

stabiliti gli Sponsali difuturo Ma
tri111011io ora per allora già seguito e 
ratificato in facie111 Ecclesiae tra l'o
nesto e 111origerato giovane . .. (cloc. 
I I). 

Il ri chiamo alle regole impartit e 
dal Co ncilio tridentino è costante co
me pure costante è il compiacersi del 
fatto che tali di sposiz ioni siano dive
nut e laudabile consuetudine di que
sto lllss1110 Contado di Gorizia 

(clocc. P7, P8) o di Gorizia e Gradi
sca (19). 

A protezione di quanto si stava 
concretando si invocava il santo del 
giorno in una formula cli apertura re
datta sem pre in tedesco che in italia
no suonava così: 

Per la solennità della commemo
razione del Santo Bonifacio che è il 
5 giugno (doc. 33) (20). 

Il richiamo al santo del giorno era 
seguito eia altre formule di carattere 
più spiccatamente religioso: 

In Christi Nomine amen. 
Laus Deo Amen 17 .. . 
Nel nome dello Spirito Santo ... 
Nel nome di Christo così sia I 'an-

no della sua Santissima Natività, 
formule che servivano anche a sot

tolineare la solennità ciel momento e 
che avevano il sapore ciel giuramen
to. Si anelava fino a considerare gli 
sponsali eiettati eia ispirazione divi
na . . , 

per volere dell'Eterno lddio . . , 
e il matrimonio celebrato a mag

gior Gloria d'lddio: B. V.M. Santi e 
Sante della Corte celestiale. 

Numerose le formule augurali 
sparse lungo tutto il testo: 

quod felix fortuna wnque sir . .. 
(doc. 13) , 

che il cielo li benedica e li feliciti .. 
(doc . 16), 
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e quelle di scongiuro: 
Che dio non voglia! 
quando si arriva a trattare del ca

so di premorienza di uno dei coniu
gi senza legittima prole. 

Suggestive le formule adoperate 
dagli sposi di religione ebraica : 

In giorno di venerdì 3 del 111ese 
Adar Anno cinque 111ila quatrocen
ro ouanra cinque della Creazione del 
. Mondo secondo il conto, che contia
mo qui in Gorizia Ciuà situata pres
so il Fiume Esunzo. 

Più in là il giovane sposo chiede al
la onorata giovane di essere sua spo
sa: 

secondo il rito Mosaico, ed Israe
lita, ed io mi assogeuo per alimen
tarti, e provederti a guisa del/i Israe
liti, che alimentano e provedono le 
loro mogli con proprietà, assegnare 
di duecento zuzini d'argento prescrit
ti dalla legge, e il tuo viro, vestito, 
e comercio all'uso del Mondo ... 
(doc . 47). 

La dote 

L'istituto della dote è antichissi
mo, sempre strettamente legato al 
matrimonio, diffuso presso molti po
poli per i quali assume forme e signi
ficati diversi. In Italia è dapprima re
golato dal costume, ma gli abusi dei 
mariti che ne detenevano l'ammini
strazione, costrinsero i romani a re
golamentare la materia in difesa dei 
diritti della donna. I Longobardi e i 
Franchi introdussero regole più fa
vorevoli alla sposa rendendola com-

proprietaria dei beni maritali, il che 
la garantiva da un eventuale sciogli
mento del matrimonio (21), ma poi 
prevalse, anche presso gli stessi, il si
stema romano che assicurava alla 
moglie la proprietà della dote e ne 
prevedeva le «aggiunte» atte, sia a 
compensarne la perdita di valore nel 
tempo , sia ad assicurare le condizio
ni di sussistenza della donna e dei fi
gli in caso di vedovanza . 

Le aggiunte alla dote dette anche 
«assegni maritali », proprio perché 
alla moglie era dato di usufruirne in 
futuro e solo in caso di premorienza 
del marito, prend eva no nomi diver
si a seconda delle regioni (22). Per 
quanto ci riguarda, e come vedremo 
in seguito, queste aggiunte erano la 
controdote e la Morgengabe di ori 
gine romana la prima, longobarda la 
seconda. 

Anche per rimediare all'ingiusta 
esclusione delle figlie dalla successio
ne paterna gli Statllfi goriziani decre
tavano che la dote era un diritto del
le spose ed obbligavano i genitori o 
i parenti prossimi a dotare le ragaz
ze che andavano a marito. Per le fan
ciulle orfane o indigenti Gori zia, nel 
'700 disponeva di due istituti di be
neficenza: Vandala e Formica, che 
assegnavano annualmente un certo 
numero di grazie per costituzione di 
doti (23). Diventato un diritto sancito 
dalla legge, venne decretato che la 
dote doveva essere proporzionata al
le condizioni economiche della fami
glia che la costituiva, ma anche a 
quelle della famiglia che la riceveva 

Tipica cassapanca goriziana di fine '700 (propri~tà privata). 
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(24). Nei contratti appare come una 
porzione di beni espressa in denaro, 
appetibile per il pretendente sposo e 
attorno alla quale si sviluppavano di
scussioni a non finire come traspare 
da certi documenti: 

Essendo stato tral!ato ejinal111ente 
conchiuso ... 

Le spinte al rialzo di certe doti e 
g li accordi già sottoscritti costringe
vano talvolta le famiglie a rivedere 
gli accordi ed a tornare dal notaio 
per ridurre il capitale dotale dimo
stratosi difficilmente solvibile (doc. 
68). Altre volte il pretendente sposo 
insis teva per ottenere una dote supe
riore a quella stabilita per le sorelle 
della promessa sposa, provocando 
notevoli disagi nella famiglia di lei e 
bloccando altri matrimoni. La neces
sità di accasare le figlie però, aveva 
sempre la meglio e obbligava il geni
tore ad adeguare le somme già pro
messe o versate (doc. 54), cedendo a 
chi poneva l'interesse economico al 
di sopra d'ogni altro sentimento. La 
dote infatti, seppur rimanesse per 
legge di proprietà della moglie, co
me già accennato, doveva essere con
segnata allo sposo che, sempre per 
legge, ne assumeva l'amministrazio
ne e ne poteva lucrare gli interessi vi
ta natural durante. Per la sposa in
vece era un piccolo capitale personale 
che, ing lobato nella facoltà del ma
rito, veniva trasmesso ai figli a tito
lo di porzione di eredità paterna e 
materna, le dava il diritto di conti
nuare a vivere da vedova nella casa 
maritale e infine poteva a certe con
di zioni, essere ricuperata. 



Per legge la dote doveva essere 
con decente alle forze della facoltà fa
miliare e i genitori vi si adeguavano . 
Gli aggettivi decente e condecenle ri
feriti alla dote ritornano con insisten
za in tutti gli atti dai quali, talvolta 
traspare un certo compiacimento del 
genitore che si trovava in grado di fa
re il suo dovere o di averlo già fatto 
in precedenza: 

Essendo giusto che la futura spo
sa resti proveduta dalla casa pater
na di decente dote con relazione alle 
forze della casa et a quanto ha pra
ticato in altri tempi in simili casi . .. 
(doc . 46). 

Quando il padre era deceduto toc
cava al fratello dotare la sposa, aven
do questo, ricevuto o meno, dispo
sizioni dal padre che lo aveva nomi 
na to suo erede universa le. Un altro 
personaggio importante per la costi 
tuzione della dote era lo zio (spesso 
sacerdote) , fratello di uno dei geni
tori deceduto, a suo tempo nomina
to erede per via ascendente, discen
dente o laiera le e custode della facol-

tà familiare. Fratelli e zii, oltre a con
segnare quanto previsto, regalavano 
qualcosa di proprio, il che contribui
va a far crescere il piccolo capitale 
dotale. Talvolta ad una piccola por
zione ereditaria la sposa era in gra
do di aggiungere i risparmi accumu
lati in anni di lavoro (docc. 21, PI 9). 

Per costituire una adeguata dote 
che fosse allo stesso tempo degna 
della famiglia che la dava e di quella 
che la riceveva, genitori, fratelli e zii 
contribuivano alla sua costituzione 
come prevedeva la legge (25), con re
gali in denaro o in natura. 

E per il contento, che hanno An
drea, e Mallia zij della sposa, non 
che il sig. Biaggio fratello della me
desima_, del presente matrimonio, qui 
presenti i medesimi in aumento di 
dote constituiscono alla Sposa loro 
Nezza e sorella respellive la somma 
dif.40, d'esser questi pure esborsali 
al tempo dello sposalizio (doc. 13, 
ma a nche docc. 22, 23, 29, ecc.). 

La dote della sposa era valutata in 

moneta corrente. Si componeva del 
corredo detto anche balla in gergo 
contadino (comprendente abiti e 
biancheria di casa il cui valore era 
quasi pari alla metà o al terzo dell'in
tera dote), e di una parte in denaro 
che veniva esborsata secondo i casi 
in fiorini al/emani del valore di L. 5 
l'uno, in fiorini cragnolini del valo
re di L. 4.1 , in ducati corrisponden
ti a L. 6 l'uno, e più raramente in 
Zecchini d'oro di L. IO l'uno (doc. 
P.5). Talvolta si davano in dote un 
Solloportico con un pezzo di Sedi
me, et orto per il valore di netto di 
L. 352,/4 (..)fanno f. 70.2./4 (doc. 
8), il cui valore doveva servire a com
pletare la somma convenuta. Quan
do la cifra offerta non era sufficien
te si compensava il pretendente con 
derrate alimentari, animali da stalla 
o altro sempre però a titolo di regalo: 

s'obliga darli di regalo nel corso di 
delli cinque anni una somma, e me
sa d'Oglio di più promette di darli 
pure in regalo un 'armenta giovane 
(doc. 41); 

Ca.1s ap1111rn gori ziana con 11101iv1 se11ece11resc/11 apparte1111w ad A1111a Madriz nata Pa11/etig (/857), madre di G i11seppi11a della Pina 1Wadriz 
(.1arta). l:Si'lllf)iare ancora 111edi10. gemello di quello ,l/11straro in Slovc n,ka lju<lska umetnost di G. ,Hakarovi{- , Lj11b/ja11a 19S I, pp. 162, {63. 
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La dote e la balla 
(dal doc. PI) 

In una causa fra i fratelli Craniz e il sig. Pezen
cho erede Bosizio , viene a porsi una questione di do
te che i primi sostengono di non aver ricevuto e i se
condi di aver pagato. L'interrogatorio dei testimon i 
ci fornisce alcune utili precisazioni sul significato po
polare delle parole dote e balla e sulla necessità di re
digere le quietanze dei pagamenti (v.doc.35) 

La prima risposta della teste ci conferma che per 
dote si intendeva un valore espresso in monet a. La 
sorella della defunta afferma infatti: 

come /'altre mie sorelle, le quali pie11ame11te ha11-
no co11seg11ito la loro dote con f.200 ... 

Risulta poi: 
eh' alle spose (. .. )si costumi darsi da loro gen i

rori in dote e a nome di dote la balla co11sistenre in 
pezzamenti ed alrre bellizzie donesche (il corredo). 

Alla domanda se la balla veniva stimata, risponde 
la teste Ena Grudina: 

La balla si dà secondo li palfi, alle volte viene 
stimata, & alle volre non vien srimata. 

Poi il teste Farfolia: 
Si riceve conforme li palfi la balla, osia dote 
infatti l'ammontare della dote corrispondeva al 

valore del corredo più il denaro in contante. 
Agli interrogati si chiede poi se si usi sempre da

re la suddetta balla alle spose. Grudina e Farfolia: 
universalmente ciò si pratica,& anco à me fu da

ta la balla al tempo del sponsa/izio. 

Sò che la balla si dà al rempo dello sponsa/izio, 
per haver visro più, e pilÌ volte ciò praticare. 

Si chiede poi se, alla defunta Orso la fu data la 
balla stimara: 

Gruclina: Ma so bene che al tempo del sponsali
zio del Miche/i il def onro Bosizio suo suocero gli die
de la dore srimata! 

Farfolia: fu dar a tal balla, per ha ver senriro à dire 
dalla mia madre che fu sua sorella ... 

Finalmente tre testimoni rivelano che la stessa 
Orsola, sposa ciel Micheli, aveva espresso più volte 
preoccupazioni per il ritardo col quale la sua fami
glia adempiva agli accordi sollosc ritti e che, per esse
re in regola col pagamento della dote, suo fra tello do
veva ancora versare 20 fiorini quale supplemento (in
teressi) dovuto per il ritardato pagamento: 

Orsola doppo la morte di Giorgio Bosizio di Lei 
fratello, capitata i11 casa mia quivi in Gorizia sola mi 
disse, che per suplimento della sua dot e li 111anca va

no J-20 
La dol e era dunque staia quasi int erament e pa

gata. Ma dopo il decesso del fratello nessuno aveva 
più versato i 20 fiorini mancanti. La vedova alla quale 
non veniva riconosciuto il versamento dell'intera do
le andava incontro a molte difficoltà . 

doc . datalo 27 agosto 170 I 

s'obbliga di versare li alrri D.ti 100 
(. .), oltre una 111a11z.a, ed 1111 vitello 
a titolo cli regalo già consegnati ... 
(doc . 20); 

fino alla summa cli D.ti 300 cli L.6 
l'uno, oltre un armenta e 111w vitella 
che imencle darli in regalo acciochè col
l'aiuto di Dio possa aver fortuna d'a
nimalia in casa di suo 111arito (cloc. 9); 

(Vedi anche doc. 33). 
Raramente la dote ven iva pagata 

nel suo totale. L'usanza voleva che 
la prima rat a fosse versa ta alla stipu 
lazione degli sponsali: 

f. 40:6 che li contò sul falfo, ve
dendo io Nodaro e Testj, cotl(Ò, 1111-
m erò et effeuivamente esborsò in 
tanta buona e correi/le 1110 11eta ( .. )E 

siccome per arivare alla s11111111a sud.a 
111a11ca110 a11cora D. 150 ... (doc. 9); 

Carro nuziale per il /rasporro della dole: 1101are le due cassapanche, i cuscini, il Jilaloio, 1 sim

boli arborei di cui s i è 1ra11a10 in « Bore San Roc» 11 . J . pp. J 7-66. Particolare de//'il/us1ravo 11 e 

1ra110 da Dic ò~ terreichi sch-ungarische Monarchie in Wort und 13 itd , IVien 189019 1. voi. Ku 
sterland . 

contò, 1111111erò, et in ef feu o esbor
sò vedendo 111e nodaro e1 sotfOscrir ti 
1esti111011ij i11 rante peti-::,::.e .. . (cloc. 8): 
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che il corredo fosse consegnato nel 
tempo dello sponsali zio mentre il re
sto ciel denaro pattuito poteva esse
re versato ratealmente. Per i paga
menti che si prolungavano per anni, 
si stabilivano scadenze fisse (vendem
mie , S.Martino). Generalmente non 
venivano chiesti interessi (soprattut
to in ambito contadino). Questi, del
l'ordine del quattro/sei per cento ini
ziavano a decorrere solo dalla sca
denza dall'ultimo termine di paga
mento stabilito nel contratto che po
teva protrarsi anche per d iec i a nni. 

In molti casi i ge nitori dello spo
so. invece di pret endere gli interessi 
sulle somme da riscuotere, preferiva
no chiedere, fin dalla stesura dell'at
to, che la dote promessa fosse garan
tita da ipoteca sui beni della famiglia: 

Resta stabilito, che non effettuan
do li sig. ri Dollanti la francazione del 
Capitale di f.1000 nel preffisso 3.ne 
(termine) restò accordaro che a di lo
ro proprie spese passino li sig.ri sposi 
devenire a//'escorporazione del/i Beni 
di sopra ippotecati ... (doc . 15) . 

Nelle famiglie con molti figli si po
tevano combinare anche matrimoni 
incrociati, un giovane e una ragazza 
da entrambe le parti, così veniva con
cordato che le doti stabilite si annul
lassero a vicenda pur rimanendone 
valida la costituzione e l'entità (docc. 
60/ 61). 

La final remissione 

La donna che usciva dalla sua fa
miglia per entrare in quella dello spo
so con il suo piccolo o grande capi
tale dotale da consegnare al marito, 
per il so lo fatto di essere stata dota
ta. perdeva ogni diritto sull'eredità 
paterna e materna. Era questo un 
punto che ve niva più vo lte messo in 
evidenza: 

quando nel corso della stesura del 
documento il notaio doma ndava agli 
spos i, mai interpellati prima (25), se 
erano d'accordo sulle modalità di pa
gamento della dote e sc riveva : gli 
sposi accellano. Era, questa, la pri-

ma formale rinuncia fatta dalla spo
sa e per lei dal futuro marito ad ogni 
ulteriore pretesa sull'eredità paterna 
e materna; 

quando, alla fine del documento, 
con formula lunghissima dettafinal 
remissione il dotto nodaro precisava 
che, ricevuto il convenuto, gli sposi 
non potevano pretendere altro: 

la predivisata sposa ex nunc pro 
tunc fa final remissione quietazione, 
e palio perpetuo di mai più addiman
dare ne pretendere per li eredi, e suc
cessori suoi, di Paterno, Materno, 
A vita, e Co/laterale minima cosa per 
qual si sia titolo . (doc. 37). 

Formule come queste concludeva
no sempre gli sponsali, ma anche gli 
atti che comprovavano l'avvenuto 
pagamento della dote. Incassare l'ul
tima rata era detto levar la dote e se 
questa operazione non poteva esse
re fatta dinnanzi al notaio la sposa 
previdente incaricava il parroco del 
paese di ass istere alla consegna co
me suo testimone, poi , con questo, 

/_e/l o cn11I11di110 SC'IIC'ccnrcsco com11usru du 111111 ruvola appuggi11I11 su d11r cavai/clii. Il 111arerasso. qui di fuglie di gru110 I1,rco, nei corredi delle 
d onne gon ~i1111c dcli 'eporn. era sc111pre di lan a u di piuma. 111 primo piun u lo srnld11 le110 che 1·e11i1•11 i11fil11I0 I ra le le11~11o la con 11/ cenr ro il 
cu11I,,11irorc- delle braci. ,'vfuseo Form e111 i111 d, Aiello. 
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Final remissione 
Esempio di versamenti rateali dell a dote tratto d a l doc. 35 

Li 25 aprile I 777 
1 ora del/i denari che nel giorno d 'oggi à como della 

promessa dote di f 400 in contanti sono stati contati, ed 
esborsati avanti a me nod.o (nodaro) da Frane. o (France-
co) Doliach per sua figlia A nna già maritata con Giusep 

pe Come/, à mani di A ndrea Come/ di lui padre come segue: 

30 kremi::.er ò L. 22: 15 f a L. 682 : IO 
6 sovrani ò L. 67: J fa L. 402 : 6 
2 ongari imp.li (imperiali ) ò L. 22: 1/,/ /2 fa L. 45 : 3 
I reder talle, f a L. I 2 
5 Talleri imp. li ò L.JO: ll , l / 2 fa L. 52 : 13 
16 peri::.ze L. 24 

Somma L. 1218: 12 
Sono L.5 l 'uno f. 243 : 3 : 12 

Più confessa, e ratifica A nd.a (A ndrea) Come! avanti 
111e nod.o d'aver ricevuto ò conto altri talleri 20 di moneta 
à L.10 l 'uno fa f. 40 

si recava da l notaio a registrare il do
cum ento: 

Ranziano li 15 giugno 1760 
Dovendosi portare questo giorno 

mio suocero e mio consorte e rispe
ti vo figlio A ntonio Pacar, a levar la 
dote i111promessa111i dai 111ei Genito
ri, e Z ij e desiderando li 111edesimi 
una final remissione, così io Dome
nica Pacar nata Peteani per 11 011 sa
per scrivere, ho pregato il R .do Pa
roco di d .to (dett o) Loco anca a no
m e mio notasse la presente f inal re
missione, cioè che mi trovo 101al-
111e111e soddisfatta e per ciò facc io f i
nal remissione di non pretender in 
a venire sollo verun protesto cosa al
cuna, ne di Paterno, ne di A1aterno, 
avito, Proavi/o, e colla tera/le, e per
ciò rinuncio a tutto quello, che il Sta
tuto, e le leggi decretano, in fede di 
che si è sotosro il sopra d.to R .do a 
nome mio dopo avermi letto il pre
sem e chirografo, ed io per non saper 
scrivere ho fall o di propria mano la 
croce. Firmato Pietro Antonio Mi
lost Paroco del loco (doc . 46) . 

11 gio rno in cui lo sposo andava a 
levar la dote era giorno di festa per 
la sposa po iché il padre (o chi per lui ) 
era sta io di pa ro la nel paga mento . 

Spesso, la giornata si concludeva con 
qualche rega lo personale a lla sposa: 

Li 31 8bre. I 777 
Frane. o Doliach nel giorno d 'oggi contò ed esborsò a 

111ani d'A nd.a Com e/ avanti m e nod . per saldo della pro-
111essa dote ur supra. 

8 kre111izer à L. 22: 15 
angari imp. li à L. 22: Il 
I ongaro ordinario olandese 
5 ducali soldoni in un scarrozo 
50 I / 4 ducali in petizze 
più soldoni 

fa L. 1822 
fa L. 45 : 3 

L. 22: 8 
L. 30 
L. 301 : IO 

7 

SO/li/Il a l. 58 / : 8 
/ano di L. 5 /'1111 0 f. 116 : I : 8 

S0/1111/ a f. 400 - -

In seguito à qual rice vimento conferma, e fa fina l re
m issione, quietanza e patto perpetuo prou t in !nst.o (in
strumen to) in fede And.a Come/ à nome e p er nom e ed in 
nom e di suo figlio Giuseppe ed Anna sua n uora aff.a q . to 
sopra (afferma quanto sopra) . 

due fiorini (doc. I 0) , gio ielli di fami - Disegno di G. Tunis 1855 (pa rti co lare). M use, Pro\'/11ciali d, Gon ~w . 
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glia (un corclon d'oro e un anello (cloc. 
46)) o qualche animale eia stalla che 
venivano regolarmente registrati. 

L'atto cli consegna clell'inlera dote 
era importantissimo perché solo a de
correre eia quel giorno venivano resi 
esecutivi gli accordi stipulati a favo
re della sposa negli sponsali e di cui 
parleremo di seguito. Tale registrazio
ne purtroppo non veniva sempre fat
ta , for se per ri sparmio o per trascu
ratezza. Così a distanza di anni na
scevano contestazioni, tal vol ta anche 
dopo la morte degli stessi interessati 
(v . doc. P. I, p . 52). Numerosi erano 
anche i cas i in cui le rat e della dot e, 
non completamente paga te , s i tra sci 
navano ben oltre i tempi stabiliti, ac
cumula ndo in teressi e mett endo in se
ri a difficoltà la sposa stessa in seno 
alla fami glia maritale. (Gli esempi 
non m a nca no: docc. 34, 44) (26) . 

Il corredo 

li cor redo detto a nche Mobilie, 
Bel/izie, ornamenti donneschi, vulgo 

Balla era parte integrante della dote. 
Era composto, come si è detto, da 
biancheria, capi di abbigliamento, og
getti vecchi e nuovi ai quali era ne
cessario attribuire un valore espresso 
in valuta corrente. Le parti interessa
te, ciascuna per proprio conto, inter
pellavano un sarto detto anche peri
to in arte (doc . 54). In questo caso il 
documento poteva iniziare in questo 
modo: 

Estimo fatto da M.o Giuseppe Bre
gantig di Cerou Superiore Sarto per 
parte di Giuseppe Cibriz, e da Maria 
Rea cli Big/iana Sarroressa per parre 
cli Martino Sjiligoi, c/ell'infrascritte 
Mobilie da quest'ultimo consegnate 
in dote a Maria di lui figlia maritata 
in Mauia Cibriz come segue (doc. 
13 ); 

o ppure le famiglie raggiungeva no 
un acco rdo nominando la stessa per
sona affinché il corredo fosse d'una
nime consenso stimato (doc. 45). 

Ogni cosa ve ni va sommaria mente 
descritta e valutata generalmente in li 
re: un abito di lana con righe e fiori 

L. 50 ... (doc. 54); la somma poi ve
niva tramutata in fiorini o ducati se
condo il cambio del momento. In ca
po alla lista vi era sempre il !elfo coi 
suoi f ornimenti, e due casse di noga
ro. li letto era sempre di lana, qual
che volta di piuma, raramente di gre
na (crine); era completato da due cas
sini, una coltra di stupini con bom
baso entro, più una coperta di /elfo 
di stupini Brazza n.12 valore L. 208 
(doc . 12) . li letto, sempre presente nei 
corredi popolari, non viene mai men
zionato in quelli delle classi più ele
vate. Questi presentano biancheria di 
casa più raffinata, abiti in numero più 
elevato, gioielli e lo scrigno di noga
ro di rimesso con i suoi fornimenti 
d'Ottone, esueserature (doc. 14) so
stituiva le due popolari casse di no
garo inferare (dcx: . 46) anch'esse spes
so munite di serrature e chiavi (doc. 
9). Nei corredi contadini spicca il no
viza/ o abito da sposa il cui prezzo era 
sempre altissimo, seguivano i lenzio
li il cui numero era almeno di sei / ot
to paia nei corredi più modesti, or-

Ure111/Ji11le da S/JUSil e tovaglia n ca111a1a co n incassi //1 111crle11u a 10111bolo apparr c•111 11i a Picrinuta ùdla Ycrtoibiua (Pierina Urdan); tabin 
e /J ianch erw ri i i'11w 1\,/adri~. 
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La Pia Fondazione Formica 

Giovanni Battista Formica morì il 19 maggio 1794 la-
ciando usufruttarìa della sua facoltà la moglie Elisabetta, 

succes ore il figlio Carlo e disponendo che, se questo fosse 
morto senza prole legittima, fosse istituita erede universale 
la Causa Pia che doveva portare il suo nome. Il caso volle 
che il figlio morisse all'età di ventitrè anni seguito dalla ma
dre nel 1810. 

Come da disposizioni testamentarie la Fondazione uti
liz.zava annualmente, f.300 per dotare, con f.150 ciascuna, 
due donzelle orfane di poveri cittadini goriziani ed altri f.300 
per sostenere sei orfani di padre e di madre , anch'essi or
fani di poveri cittadini goriziani i quali dovevano essere in 
età di apprendere un mestiere (12/ 15 anni). La Fondazio
ne, infatti , prevedeva che gli orfani venissero collocati presso 
un artigiano e che il premio annuale di f.50 venisse versato 
al maestro che doveva curarsi del giovane fornendogli vit
to, ve tito, alloggio, istruzione . 

Le ragazze invece potevano concorrere dai sedici ai 
trent 'anni . Era richiesta una moralità ineccepibile. Le do
mande erano moltissime, spe so-corredate da lettere del par
roco e del capocontrada che testimoniavano la buona con
dotta e le condizioni di indigenza delle ragazze. Ma poi le 
domande passavano al vaglio della commissione composta 
dai fiduciari del Comune detti Caposesrieri che sapevano 
tutto di tutti. Così, accanto ai nomi delle concorrenti, si 
possono leggere annotazioni come queste: «esclusa perchè 
riceve denaro da una zia possidente; per fallo amoroso; per 
vita scandalosa; per essere maritata o deceduta » . Le gio
vani ammesse a l sorteggio doveva no essere in numero cin
que volte superiore alle graziali da assegnare . Cosi , se le 
graziali da assegnare erano due, le concorrenti non dove
vano essere più di dieci, ma se erano 0110, come avvenne 
per il buon andamento della Fondazione, il numero delle 
concorrenti saliva a quaranta . 

Le iscritte erano talvolta più di cento, si procedeva per
ciò a due sorteggi : il primo consisteva nell'estrazione delle 
palline nere che erano quaranta, il secondo, era riservato 
a chi era in possesso della pallina nera per l'estrazione del
le otto grazie. La pallina nera dava anche diritto a ripre
sentarsi l 'anno successivo . 

L'estrazione aveva luogo la domenica seguente la ri
correnza di S. Giovanni Battista , dopo la messa celebrata 
in suffraggio dell'anima del benefattore alla quale assiste
va tutta la cittadinanza. 

Diamo qui i nomi delle ragazze sanroccare che si sono 
potute individuare nel lungo elenco delle graziare dalla Fon
dazione Formica : 

1834 Pelican Maria fu Francesco; 
1837 Marinig Antonia Maria; 
1840 Marussig Elisabetta; 
1856 Susanig Carol ina; 
1857 Cornei Carolina; 
1867 Kraibig Luigia; 
1869 Goriup Anna; 
1871 Tomsig Gioseffa; 
1872 Cu lot Anna; 
1873 Colauti Virginia; 
1877 Bressan Maria; 

1879 Doliac Maria; 
Zei Francesca; 

1884 Devetag Anna di Michele, v. Lunga; 
Valentig Antonia, v. Parcar n . 12; 

1885 Bullang Elisa , v.Cappuccini (orfana di padre); 
1886 Culot Giuseppina, v. Lunga 34 (orfana di padre) ; 
1888 Bullang Luigia, v.Vogl (orfana di padre e madre); 

Louvier Chiara , v. Cappuccini (orfana di padre); 
Valantig Chiara, v .Parcar 12 (orfana di padre); 

1891 Dol iach Gioseffa, v.Scuola Agraria 17; 
1892 Medeotti Anna Maria (premiata al posto de ll a sorella 

per un errore del vicariato); 
Battist ig Anna fu Giuseppe, v. Vogl 14 ; 

1894 Cumar Ma ria Maddalena , fu Luigi e Maria Bisiach, 
v. Scuola Agrari a 7; 

1895 Manfreda Caterina, fu Andrea e Marianna , nata 
21 / 11 / 1864, v. Cappuccini 3; 

1898 Culot Maria fu Andrea e fu Maria Drog, v. Lunga 30, 
nata 2/2/ l 872; 

1899 Culot An tonia fu Francesco , nata 29/ 3/ 1883, v.Lunga 
1900 Terpin Gilda fu Valentino e Maria Corgnolan, nat a 

23 / 6/ 1876, v. Vogl ; 
Bellingher Amalia di Giuseppe e fu Teresa Braal, na
ta 4/7 / 1881 , v.Vogl 14; 

1902 Culot Eleonora fu Francesco e M .Simsig, nata 
13 / 12/ 1879 , v.Lunga 79; 

1903 Budin Luigia fu Giuseppe e di Francesca, nata 
28/ l O/ 1882, v. Lunga 4; 
Louvier Mari a fu Ama lia, nata 9/ 1/ 1883 , v.Cappuc
cini; 

1905 Chiappulin Giu tina fu Clemente e fu Anna Farfo
li a, nata 29/ 4/ 1878 , v.Scuola Agrari a; 

1906 Culot Luigia fu Antonio e di Gioseffa, nata 
30/ 4/ 1881, v.Lunga 44 ; 
Culot Giovanna fu Andrea e fu Anna, v.Lu nga 23, 
nata 1/ 9/ 1882; 

1907 manca elenco iscritte; 
1909 Budin Anna , fu Giuseppe e Francesca Codermaz, nata 

15/ 8/ 1891, v.Lunga 53, casalinga; 
I 9 1 I Cappon Maria, fu Valentino e Maria Bittesnich , na

ta 17/ 4/ 1893, v.Vogl I, sarta; 
Culot Orsola fu Giovanni e Orsola Brumat, nata 
17/ ?/ 1892, v.Grabizio 39, agricola; 

1913 Cumar Gabriella fu Antonio e Caterina Capelan, na
ta 2/ 8/ 1890, v. Parcar 16, sarta; 

1915 Vi zzi Natalia, fu Giuseppe e fu Luigia Florian, nata 
22/12/ 1893, p .za S.Rocco 8, ricamatrice; 

19 16 lpaviz Giuseppina, fu Michele e Maria Brega nt, nata 
13 / 3/ 1893; 
Traghin Maria fu Antonio e Orsola Ciuciat, nata 
27 / 2/ 1896, v . Parcar 16. 

Archivio di Stato di Gorizia, Archivio Storico del Comune: 
busta 1471 fase. 3188 - 1821 / 1860 
busta 1472 fase . 3188/ 1 - 1861 / 1885 
busta 1473 fase. 3188/ 2 - 1886/ I 895 
busta 1474 fase. 3188/ 3 - 1896/ 1906 
busta 1475 fase. 3188/ 4 - 1907/ 1916 
busta 1539 fase . 3402/ 3 



nati, o non, di merli, i manti/i con 
i ravaglioli, le intime/e, i sugamani, 
gli indumenti quotidiani e quelli ri
servali alla festa, il tutto elencato di
sordinatamente assieme agli accesso
ri come grembiule, scarpe, calze, faz
zoletti ecc .. Alla prima lista talvolta 
se ne aggiungeva una seconda di abiti 
regalati . 

Dote e co rredo dovevano raggiun
gere la cifra concordata. Se il valore 
d el le mobilie risultava inferiore a l 
previsto si aggi ungevano oggetti di 
uso comu ne (doc. P.16), ma se era 
superiore, il sovrappiù veniva detrat
to dalla somma che doveva essere pa
gata in denaro (doc . 45). l gioielli, 
numerosi nei corredi delle spose agia
te , tanto da richiedere talvolta la pre
senza dell'orafo per stimarli, sono 
scarsa mente presenti nei corredi po
polari: 1111 cordon d'oro o 1111 filo di 
granate o di perle, un paio d'orecch i
ni, una crocet ta, qualche anello con 
pietre di poco va lore, più frequenti 
le fiube (fibbie) d'argento (27). Nu
merosi i corredi in cui non si fa men
zio ne di gioie . Questa mancan za po
trebbe essere collegata al divieto di 
rega lare oggc!li d'oro alle spose ad 

eccezione delle fedi, di vendere I' o
ro a rate e di importarlo (28). Ciò no
nostante Giacoma Vianello non esi
tava a dichiarare: un cordon d'oro 
con sua giosa (goccia, ciondolo) pro
visto a Venezia L. 420 (doc. 8). 

Dell'abito popolare settecentesco 
(29), ancora in fase di studio, diremo 
l'essenziale: era composto da tre pez
zi : la veste o gonna, la camicia, il cas
so o bustino, la camisola o giacchi
na corta con maniche lunghe per le 
giornate fredde. Il tutto era comple
tato dagli accessori. 

Ecco come viene descritto l'abito 
eia sposa (doc. 45): 

Abito Noviza/e con veste novizale 
D.ti 15 

Camisola di scartato D.ti 17 
Casso novizale D.ti 4 L.3 
Cwnisa nuova noviza/e con merli 

fini D.ti 3 
Traversa novizale D.ti 7 
In un co rredo più modesto (doc. 

Pl5) 

Busto noviza/e con passamani 
d'argento D.ti 8 L. 3 

Camiso/a noviza/e di piluco con 
galan i d'argento D.ti 8 L. 3 

Coro/a novizale di tabin gialo D. ti 12 

Il corredo veniva consegnato al pa
dre dello sposo o nelle mani del suo 
curatore se Io sposo era minorenne, 
ed era assicurato con il resto della 
dote. 

La controdote 
e la Morganatica 

E come che in simili casi di matri
monio, la pratica, la ragione et la 
giustizia vole che il futuro sposo fac
cia alla futura sposa la consueta do
nazione e contradoue (doc. 46). 

Cio:Batta Calli venturo sposo fa
cendo per se, coll'assistenza pure di 
sp. Giuseppe Clementin legitimo cu
ratore del med.o constituiscono alla 
sposa ventura di contradoue la ter
za parte dalla doue e di donaz.e ma
tutina, o sia i\.forghengab la quarta 
parte d'essa doue . .. (doc. 37) . 

La morganatica detta 1\llorghen
gab, Morgengabe, Aforghen Caab, 
Morgengabio, dono del mauino, era, 
per i Germanici il regalo che lo spo
so faceva alla sposa all 'indomani del
le nozze, si dice per premiarla di ave-

Casa e f a1111gliula co111adi11a all'i11izio de//"Ouuce1110. Diseg110 di G. T1111is • A'1usC'i Provinciali di Gori~ia. 
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re saputo conservare la sua vergini 
tà (30). Per l ' Italia gli storici fanno 
risalire l'usanza all'epoca longobar
da, quando l'aspirante sposo dove
va acquistare il mundio della donna, 
in mano al mudualdo, pagando la 
meta (31), a meno che non trovasse 
più conveniente procurarsela con il 
ratto , sdebitandosi poi nei confron
ti della famiglia e dell'intera comu
nità pagando a matrimonio consu
mato (32). La Morgengabe si estese 
ben presto ai matrimoni con mu11dio, 
di\'eni va assoluta proprietà della 
donna, raggiungeva valori pari alla 
dote, poi pari ai beni dello sposo fi
no a costringere i legi slatori a inter 
venire per impedire ogni eccesso. Fu 
cosi stabilito che l'importo non do
vesse essere superiore alla qua rt a par
te d ei beni dei marito. 

La Morgengabe, calcolata però sul 
la quarta parte della dote, è pure pre
sen te nei documenti friulani del Xli
XIII (33), ma nei secoli success ivi, la 
si trova sempre più raramente fino al
la definitiva scomparsa per l'imporsi 
del diritto romano. Nella form a di 

do110 detto matt11tino (34), da calco
larsi sulla quarta parte della dote, la 
Morgengabe era presente nello Stat11-
to goriziano e noi la ritroviamo pun
tua lmente nel 90% dei patti nuziali 
settecenteschi e sicuramente in quelli 
ottocenteschi fino al 1814. 

La Morgengabe era quasi sempre 
a ttribuita assieme alla controdote, 
ma da questa ben distint a: 

Donazione i1111cta co11suet11dine 
Patria, et sensum legum che si chia
ma matutina la 4. ta parte della dote 
esborsata o esborsabile, della q11ale 
possa clispore si in vita che in m orte, 
e cli con t rac/011e. .. ( doc. 9). 

Era un dono del quale la donna 
poteva di spo rre in vita con il permes
so del marito anche se voleva dotare 
una figlia e di cui diventava Padro
na dispotica solo in vedovanza. 

La clonazione maffutina poteva es
se re assegnata in moneta o in fabbri 
cati o terreni: 

Per donazione li assegna il campo 
de110 Fosso di comune segnato in 
perticazione n.186 di quantità di 
campi uno circa (doc. 22). 

Litografia /J . Linassi. disegno di Afb. Rieger (panicolarc). Bibli o teca Statale di Goriz ia. 
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Nei territori vicinissimi a Gorizia 
poteva talvolta mancare l'assegna
zione della controdote, mentre in 
quelli di pianura, più vicini a l Friuli 
veneto dove l'usanza era già decad u
ta, poteva mancare la 111organatica. 
In tutti e due i casi, mancando una 
delle voci, veniva rinforzata l' altra, 
oppure veniva data a ll a sposa qual 
che al tra compensazione come l'usu 
frutto su tutta la facolt à mar it ale per 
il caso di vedovanza, oppure a nco
ra, mancando entrambe le voci, la 
dote ven iva ass icurata tramite ipote
ca per il doppio del suo va lore (doc. 
51 ). 

Nell 'accordare la donazione mat 
tutina il vedovo che sposava una nu 
bile era più generoso ciel so lito, ma 
Jiventa va generosissimo se la sposa 
era molto g iovane (cloc. P.17.) 

La controdote o contradorte inve
ce, che g li studiosi considerano, co
me si è già detto di probabile origine 
romana (35), de ve essere entrata nel
la tr adiz ione l_oc ale in tempi più re
ce nti . Negli atti esaminati non è mai 



accompagnata da precisi riferimenti 
allo s tatuto come avviene per la do
nazione lllaU11tina detta Morgenga
be. Anche la controdote però era 
co ntempl a ta nel Codice Civile a u
striaco del 1839 (§§ 1230/ 31) speci
fi cando che non era obbligatorio as
segnarla, ma che , come la famiglia 
della sposa aveva il do vere di cost i
t uirc la dot e , così, quella dello spo
so doveva sent ire il do ve re di accor
dare la controdore. Questa ve ni va 
calcola ta sull a terza parte della dote 
e se rviva di vit al izio a lla vedo va che 
aveva diritto di goderne sol ta nto l'u
sufrutto. Raramente la controdote 
ve ni va assegna ta come do no (d oc. 
Z . I) e, come la Morgengabe e la con
trodote po teva no esse re assegnate in 
fabbricati o ter reni: 

Esso C io:Batta A nronelli accertan
te e ricevenre ral doue cosr ifilisce in 
viro vedovile alla sua lll Oglie e in con
rradoue la braida siuuara nelle per
rinen-;,e di Terzo (..) di q uantità d i 
calllpi 3 circa ed il campo deuo Co
bar ( .. ) di q11a111irà circa campi J. / /2 
ed 1111 a caseua segnala N . 1 /9 posra 
i11 S.Manino co11 il rispeuivo cortile 
ed Orto (doc. 22). 

La cauta 

La fragi le so rte del la dote affida 
ta a ll 'ammini strazione dello sposo 
che po teva anche dilapidarla (doc. 
9), impensieriva la famiglia dotante 
che chiedeva ne fosse ga rantita l' in 
teg rità . 

Lo sposo accettava di ipotecare 
qualche suo bene in favore deìla mo
g li e per un importo uguale a ll a do
te, cor redo compreso, e vi aggiunge
va la conrrodore e la Morgengabe. Se 
era ge ne roso gara ntiva il tutto su 
ogni suo bene Il/ obi/e, srnbile, pre
sente e venturo facen do, si fa per d i
re, la mogl ie co mprop rie tari a di una 
fra zio ne della sua facoltà. 

La d o manda di intavo lazio ne di 
ipoteca era firmat a dall a sposa: 

per Il/ Oli vi di 11 0 11 111ai s11pe1:f/11a 
ca111e/a brnlllerei che .. . (doc. 65). 

L'ipoteca durava fino a lla mo rte 
di un o dei co niugi ccl era una sicura 
gara nzia, sia perché, per legge , gli 
ev1.: ntuali c redit o ri del marito non 
potevano rivalersi sull a dote, sia per-

Elena La111hieri ( / S36) 11arn Baro 1110 di Va/rosarn. sposa del collle Taddeo Clem enre Lanrhreri 
(propric1à privata). 

ché un terreno o uno stab il e ipoteca ti 
non potevano essere venduti. Se la 
vendita si rendeva necessar ia il ma
rito doveva informarn e la moglie e , 
co l suo permesso, spos ta va l'ipote
ca su un altro suo bene (docc. 25, 
55). 

L'ipoteca o cauta ve ni va promes
sa e stabilit a nel l'a lto degli sponsali. 
Se ne faceva ca rico chi riceveva la 
dote, il padre dello sposo o , se que
sto non aveva beni personali, un pa
rent e come lo zio prete di cui si è g ià 
eletto (docc. 26, 28) . Si poteva ipo
teca re la rendita di un prato in affit
to (doc . 39), quella cli un mulino 
(doc . 13) o la propria casa valutata: 

D.ti 80 posta in Cargaro col Mo
raro avenre, i11 oltre ca11/a col Prato 
deuo Dlarn e Lasina frn quali core 

il Parocco det!o Sfarina ... (doc. P 19). 
Ma sa lvo poche eccezioni la cauta 

di vent ava esecutiva so lo quando la 
dote era sta ta completamente paga
ta : 

A11drea Perca padre dello sposo 
assicura tale dote ricevuta che l'a
vrà ... (doc . 19) 

Succedeva così che, prolungatosi 
oltre il dovuto il pagamento di que
sta, il terreno o la casa destinati aga
rantirla erano già stati impegnati per 
altro mo tivo e non avendo altro si 
ipotecava 1111 pezzo di prato o cli fab 
bricato al quale per raggiungere la ci
fra si aggiungevano 1111 par cli lllan
zi, due ruote di carro, e 1111 torchio . 
(doc . IO) . 

Rari i casi in cui di questa specie 
di assicurazione resa peraltro obbli-
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gatoria dalla legge di Maria Teresa 

(36) non si fa cenno nei documenti o 

forse non veniva concessa: 
non avendo il defonto Giuseppe 

Quargnal acconsentito mai d'assicu
rare lega/iter le ragioni dotali porta
te in casa Quargnal di Donna Lucia 
(..)al tempo del suo maritaggio; che 
per tal effetto essa Donna Lucia pre
messi inutilmente gli offigj amicali, 
fu costretta avanzare i suoi passi 
avanti lo Nob .e suo Foro delegato di 
Vi/esse ha finalmente di presente lo 
prefatto Gio:Batta suo marito a 
scanso di fitte, ed altro pro bono pa
cis deliberato d'acconsentire verso la 
assicurazione sottoesposta (doc. 52). 

Vi è pure il caso della sposa trie
stina che avendo portato una ricca 
dote di f.4000 e 01tenu10 una gene
rosa controdote di f 4000, la dona
zione di f.1000 (37), ed il Morgenga
bio di angari 100, non ritenendo suf
ficentc la cauzione accordatale sopra 
la casa nella contrada di S. Chiara se
gnata n.109, si rivolge all'autorità 
competente: 

Tuttochè della casa sia stata stima
ta f. 10.000, non sono persuasa, che 
tal somma possa da quella ricavarsi; 
oltreché le case sono soggette a mil
le accidenti. Quindi pensando alla 
mia sicurezza ... 

Segue la lista dei beni del marito, 
nel frattempo diventato erede del pa
dre, sui quali la signora Rosa de Bu
glione nove anni dopo il matrimonio, 
chiede cd ottiene la prenotazione d'i
poteca a garanzia delle sue ragioni 
dotali (doc. 31). 

Vedovanza e 
restituzione della dote 

Del caso di premorienza di uno dei 
coniugi si trattava in tutti i contraili 
nuziali, ma falla qualche eccezione, 
le condizioni erano sempre le stesse . 
Nel caso in cui la sposa fosse morta 
per prima senza lasciare prole, o se 
la prole fosse morta in età pupillare, 
la dote doveva ritornare per intero 
alla famiglia dotante (38), ma la re
stituzione poteva aver luogo solo do
po la morte del marito che aveva il 
diritto di goderne l'usufruito, purché 

vivesse vedovilmente: 
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Conte Taddeo Clemente Lanth11:ri (/8/5/, bis11011110 dell'a1111ale barone Carlo . 

premorendo la sposa allo sposo 
senza lasciare prole da tale matrimo
nio derivante, il che 1ddio 11011 per
metta, lo sposo vivendo viduilmente 
sia usufrullario di tzllte le raggioni 
Muliebri, e che queste passar debbi
no a chi verà da essa disposto solo 
alla di lui morte, o al caso che pas
sasse a secondi vatti, e così vicever
sa ... (doc. 11 ). 

Era questo del diritto all'usufrut
to sulla dote della moglie defunta, un 
elemento che creava complicazioni 
nel momento della costituzione del
la dote alla propria figlia, quando il 
genitore, non disposto a rinunciare 
a quanto gli spettava, costringeva la 
coppia ad attendere la sua morte per 
entrare in possesso della dote. 

Nel caso di morte prematura del 
marito senza prole, alla moglie era 
concesso vivere vedovil111ente nella 
casa maritale usufruendo della sua 
dote, dell'usufrutto della co11trodo
te e della Morge11gabe di cui diven
tava come abbiamo già detto, padro
na dispotica non dovendo più otte
nere il placet del marito per poterse
ne servire. Spesso negli spo11sali la 
donna veniva nominata dona, Pa
drona, usufrutaria di tutla la facol
tà maritale; più raramente le si con
cedeva di usufruirne senza verun re-

sa di conto, e doppo la sua 111orte ca
derà la proprietà cui de jure. (doc . 
16). Tutto ciò naturalmente a patto 
che vivesse viduilmente, condizione 
sempre ribadita, non escludendo pe
raltro la possibilità di un altro ma
trimonio . Si dice che i mariti fosse
ro portati ad essere generosi con le 
loro vedove affinché queste ne custo
dissero religiosamente la memoria, 
vivendo da vedove e in castità (39). 

Contraendo seconde nozze, caso 
ugualmente sempre contemplato ne
gli alti, si precisava che, sia i diritti 
del marito sulla dote della moglie, sia 
il diritto all'usufrutto sulla controdo
te, sarebbero decaduti ipso facto 
(doc. 12). Alla vedova invece era 
sempre consentito di tenersi la Mor
ge11gabe e di riprendersi l'intera do
te, a meno che negli sponsali non fos
se stato stabilito diversamc111e. La 
donna perdeva ogni diritto sulla do
te dal momento che aveva figli . 

Le eccezioni a queste regole dettate 
dai soliti Statuti sono veramente po
che: lo sposo in qualche caso si at
tribuiva il diritto cli trattenere una 
parte della dote (docc. 32. P .23); ma 
poteva anche succedere che preten
desse molto di più: 

pre111ore11do la sposa allo .sposo, 
anco senza legiti111a prole, esso spo-



Caruhna F11rla111 F11rnperg e il Co111 e Car!u Federico Lanthicri di Para1ico , sp osi nel 186./ , 1101111 1 del barone Carlo. 

Er111a11 11 u Levet
zow e C le111e111i-
11a Lanthieri Pe
ratico (ultima dei 
Lanthieri) con il 
neunato barone 
Carlo (1906). 

so esser debba no11 solo usufruttua
rio della dote stessa, e Balla ma 
etiandio Padrone dispotico ed asso
/ur o della medema senza obbligo ve
r 'uno della reversione alla casa do
rante. Premorendo poi il sposo a la 
sposa senza lasciare legirirna prole la 
casa conrrodorrame s'obbliga e pro-
111 e(( e ,vfarr .o Cian, che non poten
do essa Giovanna convivere nella Ca
sa 1vfarirale e volendo passare a se
condi vo((i di co11segnar/i la do((e e 
Bellizie, come a ra/ tempo si trove
ranno in essere, e così pure la Dona
zione ... (doc. 48). 

La clausola dell'impossibile convi
venza della sposa nella fa miglia ma
ritale era frequentemente inclusa nel 
contratto . Era prev isto il caso di di 
saccordo causato da lla se111pre e ri
servata 111aggiora11za di do111inio nel 
suocero e suocera (doc . P .22), che 
avrebbe potuto determinare l'allon
tanamento della sposa e la restituzio
ne della dote decurtata da una certa 
percentuale . Più spesso tale eventua
lità era co nsiderata per i casi di ve
dovanza, qualora la moglie non fos
se andata d · accordo con i figli suoi 
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o con quelli di primo letto del mari
to, prendendo in considerazione per
fino l'eventu alità che potesse essere 
scacciata da casa (doc 48) . Per rime
diare a ta le si tuazione, che si suppo
ne doveva verificarsi sovente , lo spo
so fin dalla firma degli sponsali e so
prattutto se era vedovo con figli, or
dinava che la moglie fosse rispettata 
e, per ogn i evenienza, le assegnava 
una parte di casa e di orto dove po
tesse ritirarsi t ranqui ll amente . 

Negli sponsali delle nobildonne ve
nivano chiest i e concessi contributi 
suppleme ntari che permettessero a l
la vedova di condurre una vita degna 
del suo rango. Così a fronte di una 
dote di f.4000 la contessa Ernestina 
d' Attems assistit a dal suo curato re: 

si accetta la controdote offerta dal 
sig. Barone de Konigsbrun alla som
ma d'a/1.ni (alemanni) f.400 e così 
pure li cento Sovreins d'oro a tiro /o 
di Donaz.e matlllina. Si accetta istes
sa111 ente il vitto vedovile alla su111111a 
di j. 1500 senza i111pegno alcuno del
/ '11/.1110 sig.r de Konigsbrun, e di lui 
Ereddi di soministrare alloggio, e 
111antenimento di cavalli, e carozza, 

intendendosi supplito al tutto col
l'annua corrisponsione di f. I 500. li 
Sig.r Bar: de Konigsbrun: s'obbliga 
dare annualm.te alla Sig.ra Contes
sa la somma dif.400, e questi a tito
lo di vestiario, di dinaro da Gioco, 
e per le Spille (40).' 

Segue l'inta volazione d'ipoteca 
su ll e somme promesse (doc. 49). 

In un altro documento leggiamo di 
un marito pentitosi di non ave r con
cesso a ll a moglie la so li ta donazione 
cd un assegno vedovile tro ppo mo
desto diciassette anni dopo si reca dal 
not aio: 

Co111echè poi nel/i patti dotta/i dd.a 
17 giugno 1773 non è stata fatta al
cuna Donazione ad essa mia consor
te( ... ) così ho stimato necessario per 
l 'affeuo che professo ad essa di far
gli una donazione irrevocabile di a/
le111 . f. 2000 potendo la medesima 
doppo la 111ia morte disporre della 
proprietà di detto capitale come di ro
ba sua propria, e per vita vedovile gli 
costituisco in vecie del/i D.100 annui 
fiorini 250 vita di lei durante vivendi 
però vedovilmenle, e passando a se
condi voti gli dovrà cessare tal villo 

vedovile, della donazione poi potrà 
arbitrare a di lei piacere, e disporre 
come lei vorrà .. . (doc. P.20) 

In questo caso il vito vedovile so
stituiva la controdote di cui non si fa 
cenno, mentre le condizioni accorda
te per la donazione, (insolitamente 
congrua), sono quelle della tradizio
nale Morgengabe alla quale la vedo
va aveva diritto anche se decideva di 
ri sposarsi e della quale poteva di
sporre per testamento, condizioni 
queste che vengono precisate in tutti 
i docu menti. 

All'atto della morte del marito la 
vedova en trava in possesso di quan
to le era stato promesso negli spon
sali e le veniva finalmente riconosciu
ta la capacità di badare a se stessa . 
Della resti tuzione della dote abbia
mo prova negli atti della successio
ne Medeotti, con a llega to il contra t
to nuziale del 1810 comprovante 
l'ammontare del capitale dota le as
segnato a lla sposa, composto da do
te, controdote e donazione mallllli
na, destinato ad essere detratto da 
quanto spettava agli eredi (doc. 
Z.1/1822). 
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Sigo11 Pierina i11 Petea11i / 886 in abito della 
festa. 

Eredità e donazioni 

Come si è già detto, le donne non 
potevano ereditare dal padre a me
no che il genitore non avesse prov
veduto altrimenti per testa mento. 
Sempre per via testamentaria o per 
semplice donazione la donna poteva 
ereditare dalla madre o da terzi. Ta
li beni ricevuti prima o durante il ma
trimonio, ma non compresi nella do
te , erano detti « beni parafernali » e 
di questi la donna poteva di sporre li 
beramente non avendo nessun obbli 
go di so11ometterli ali' amministra
zione del marito. Una precisazione in 
tal senso ci fornisce il conte Federi
co Lanthieri che nel 1739, oltre alla 
dote. assegnava alla figlia una dona
zione di altri 5000 fiorini da conse
gnarle dopo la sua morte : 

Del/i quali fior.5000 evenienri die
ta casu mortis, s'intende assoluta Pa
drona la sig.ra Co: sposa di dispor-

A si11istra , in piedi, Pierina e Berta Sigo11 in abito da lal'oro. 
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re à di lei beneplacito come di capi
tale Parafernale, a favare della Pro
le da nascere. Toccante poi ogni al
tro Cap.le, e d'eredità, che sollo 
qualunque altro titolo quo111odo
c11111que, et quandoc11111que f asse per 
devolversi nella stessa sig.ra Co:Fi
glia, vi sia Ella dispotica et assoluta 
padrona di disporre a pieno di lei 
piacer . .. (41). 

La dote della donna invece passa
va direltamente agli eredi nati dal 
matrimonio , inglobata nella facoltà 
paterna, sotto forma di porzione ere
ditaria paterna e materna. Di pro
priamente suo la donna, in vita col 
consenso del marito o per testamen
to poteva donare i suoi gio ielli , la 
Morgengabe e gli altri doni ciel ma
rito a i quali potevano aggiungersi i 
già citati beni parafernali. Si costi 
tui va così l' eredità materna che po
teva anche esse re importante (cloc. 
11) . Nel mondo contadino, invece, 
era sempre cli piccola en tit à perché 
consisteva quasi essenzialmente nel
la Morgengabe, alla quale potevano 
aggiungersi piccole so mme ricevute 
in eredità per via materna (42) ed era 
usa nza che tale eredità anelasse alle 
figlie. A questo proposito citeremo 
il caso ciel cognato prete che. volen
do compensare la sposa per la dila
pidazione della dote ad opera dello 
sposo suo fratello, le faceva clono cli 
tutta la sua facoltà, ma temendo che 
trattandosi cli «clonaz ione» la donna 
favorisse la figliolanza cli sesso fem
minile, preci sava che: 

di della facolrù, debono usufrutar
si li Maschi. et in caso rimanesse 
qualche fe111ina, quella o quelle, de
bano a proporzione di della facoltà 
avere la sua congrua ad sensu111 le
gum ... (doc. 9). 

Il genitore titolare della facoltà fa
miliare mal soppo rtava l'idea di fra
zionare la s ua proprietà, ma qualche 
volta lo faceva e dava a l figlio sposo 
un a parte dei suoi averi: 

per com a di sua porzione paterna 
e materna in proprietà, e Dominio la 
Bollega con cucina a piè piano con 
un 111ezzadino , e Legnara nella cor
re, e due camere sopra la bouega ... 
(doc. 17); 



oppure l'agiato contadino donava 
la summa di ducati di L.6 l'uno n. 
500 al sp: A11to11io Pacor suo figlio 
futuro sposo; con il so/aro suo sopra 
et stanza à pie piano, co11 l'orto, et 
morari in quello an11essi ... (doc. 46). 

Più frequentemente, pur senza di
seredare del tutto la numerosa figlio
lanza nominava erede uno solo dei 
figli maschi. Per gli altri stabiliva 
l'importo della legitima quale porzio
ne di eredità paterna e materna e al
lo stesso titolo stabiliva l'importo per 
la dote delle figlie che dovevano ac
contentarsi. 

L'erede prescelto non era sempre 
il primogenito, era il figlio capace di 
continuare a governare la proprietà 
e che accettava di sposare la perso
na adatta (43). Quando il matrimo
nio era stato combinato, all'atto de
gli spo11sali, il padre, dichiarandosi 
particolarmente soddisfatto di tale 
matrimonio, lo faceva erede univer 
sale ponendo per iscritto nello stes
so atto una serie di condizioni: usu
frutto a metà fra la famiglia dello 
sposo e i genitori donanti, conviven
za in armonia, rispetto, obbedienza, 
padrona11za e 111a11eggio della casa 
agli anziani genitori, decisioni sulla 
proprietà da prendersi di comune ac
corcio, pagamento dei passivi rima
sti sospesi, delle legitime ai fratelli e 
delle doti / corredi alle sorelle, assicu
rando a questi vitto, vestito ed allog
gio finché non si fosse offerta una 
buona sistemazione matrimoniale 
fuori casa, assistenza in salute e in 
malattia. Si stabilivano anche gli im
porti destinati a coprire le spese dei 
funerali e il numero cli messe di suf
fragio : 

riserva11dosi il Simcig il capitale di 
S:Messe 11.20 per se, e per la sua co11-
sorte 11 . I O al caso della sua morte 
(doc. 20). 

Infine, per il caso di impossibile 
convivenza con la coppia giovane, il 
padrone di casa riservava per sé e per 
la consorte un pezzo cli casa, un paio 
di manzi, un prato e il diritto di fare 
legna sulla proprietà. 

Se il contadino che possedeva ter
re e 11011 aveva eredi maschi moriva 
senza testamento, il suo podere an
elava ai consanguinei più vicini. Per 
evitare questo cercava per una delle 

figlie uno sposo disposto a trasferir
si in casa sua e lo accoglieva come fi
glio addottivo: 

Ed essendo che li preci: Frane: Ma
rina fugali Kersevan con l'occass:e di 
tal mari/agio atteso che fossero pri
vi di prole mascolina, ma durante il 
loro matrimonio avessero sosceto sei 
figlie tutte /emine intendessero con 
tale occasione provedere d'una per
sona mascolina in casa loro acciò 
avesse lavorato le terre, pagato li do
v11ti aggravi e finalmente avesse avu
to cura di loro nella loro senile ed 
avanzata età loro (. . .) dichiarano, 
creano, ed accellano in loro figlio 
addollivo ed in erede della loro fa
coltà tanta sine exceptione il pred:o 
vent:o (predetto venturo) sposo 
Gios: Besegnach ... (docc. 50, 23). 

Lo sposo in questione che la voce 
popolare soprannominava cuc (44), 

proveniva sempre da una famiglia 
contadina il cui genitore aveva già 
designato il suo erede ed era titolare 
della /egitima o porzione ereditaria 

Teresa Boschin 
( 1862) 

co111adi11a. 

Zaver/anich ,\,/arra m L111111an (/877). No/are 
l'ab ito, i fiori sul corpello, il cordon d'oro, 
il p-,111apet. 
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l.11tma11 l.11cia ( 1875). contadina. 

patema e 111atema che gli servivano 
di dote. Questa veniva versata in 
contanti raramente nel suo totale al 
la famiglia della sposa, cd egli por
tava anche il corredo: 

s'obbliga contare e consegnare ad 
esso sposo suo figlio la so111111a di f. 
crag.600 di L.4.101'11110 d'esserli in 
effet i\·o contante sborsati nel Jne 
d'anni 6 pros. reni.( ... ) ol!re una 
S: V:vacca, ed 1111 giovane 111a11-::.e110 
che di più li pro111e11e. lte111 111w cas
sa di nogaro e poi di vesrirlo al pre
sente 2.do il srato suo richiede ... 
(doc . 50). 

li suocero nominava il figl io ad
douivo nonché sposo , erede univer
sa le delle sue sostanze co n le stesse 
co ndi zioni che avrebbe chiesto ;il fi 
glio naturale compreso il do ve re cli 
costituire doti e co rredi alle a ltre fi 
glie. 

Francesco Vida (/854) detto Vcnczian, co11todi110. 
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Pri1110 che esso Gios: Besegnach 
sia tenuto portare 111110 il rispello, e 
riverenza ad essi .fugali donatori, Cl/ 

rare, obedirli, assisterli in 111/fe l 'oc
corenze quanto fosse .figlio loro na
turale, vivere in pace et buon 'ar111 0-
11ia, provederli sino a!!'estre1110 di lo 
ro vitro.; 

2.do, che debba ad dies villa i!lo
m111 riconoscerli per padroni e dispo
tici degli affari di casa, lasciando lo
ro il 111aneg io .. . ; 

3. zo, che esso veni . sposo sia re-
111110 pagare a!!e altre 4 sue figlie Ma
clalena, Margherira, Apolonia, e Ma
rina sore!!e de!!a sposa le loro efori . . . 
già promesse ma non a nco ra pagate 
e ammontante a scudi 100 a L. IO l'u 
no per ciasc un a, più la dote a lla più 
giova ne ancora nubile. per la qua le 
disponeva scudi I 10 e il corredo. 

Veniva poi affrontato il caso di ve
dova nza disponendo che, in mancan
za di prole. il coni uge superstit e (e 
perciò anche la spo a) fosse Erede 
universale del 111110, ed Padrone as
soluto di r1111a la facol rà ... (cl oc. 50, 
23) . 

La donna che eredita dal padre 
seppur a ttraverso il marito, per il 
'700 è ancora un a rarit à. Comu ne
mente i beni del ca po fami glia pr ivo 
cli prole maschile ve ni va no lasciat i ad 
un consa nguineo, cli so lit o il fratello 
( .. s). meglio se questo era sacerdot e 
il che cost itui va una gara nzia. 

Il patto dotale nell'Ottocento 

Come già si è premesso . lo st ucli o 
elci contratt i nuziali ot toce nt esc hi ha 
subito una battuta d ' arresto per l'ir
reperibilità cli documenti . Ciò nono
stante si è cercato cli sapere fin qu an
do è perdurata l'usanza della Mor
gengabe e quale evo lu zione poteva 
no aver registrato i diritti dell a don 
na già ammessa da ll a legge al la suc
cess ione patern a. La legge ema nata 
da Giuseppe Il nel 1786, lo ricordia 
mo, aveva stab ilit o che i figli di ses
so maschil e e quelli di sesso fe mmi 
nile avessero gli stess i diritti e che, in 
mancan za di disposizioni testamen 
tar ie , l' eredit à patema andasse divi
sa in parti uguali ( 11 ). 

Dopo le due prime brevi occupa
zioni del 1797 e elci 1805 / 6, Gor izia 



ritorna so tt o la dominazione france
se, e dal 1809 al I 813 entra a far par
te dell a Provincia Illirica alla quale 
viene imposto il Codice napoleonico 
(48). In questo breve periodo l' ordi
namento not arile subisce un forte 
cambiament o. Gli atti che portava
no l' intestazio ne «Empire Francais
Provinces Ill yri ennes» si redi geva no 
interamente in francese (v. doc. Z4), 
ma dovendo essere comprensibili a 
sposi e tes timoni, dovevano essere 
tradott i nella o nelle lingue parlate 
dag li stess i: it a li ano, volgo fr iulano 
o volgo della Carniola detto anche il
lirico, come viene specifica to a pi è 
degli a tti (d occ. Z.2, Z.4) . 

Si not a subito un ce rto rinnova
ment o nella forma . Già a fine seco
lo gli a tti era no stati a lleggeriti da lle 
numerose form ule rel igiose (v. docc. 
21. 27): ora sono state abolite del tut
to. G li sposi che si recano da l notaio 
rispondono in pr im a persona delle 
loro int enzioni, anche se sono ac
co mpagnati dai rispettivi parenti, 
enunc iano le loro generalit à: pat er
nit à, maternità, età, mes tie re e nu
mero di patent e municipale per il re
go la re ese rcizio della pro fessio ne. È 
la sposa che «porta» la dote e la con-
egna nelle mani del marito. In que

sti atti, per la prima vo lt a , la donna 
è parte a ttiva . ca pace di intendere e 
vo lere (-17) . 

La va lut azio ne del corredo e l' im
porto in denaro dell a dote erano in 
q ucl periodo espressi in fiorini ci ' Au
gusta (-1 8) co l cor ri spond ent e va lore 
in fr a nchi francesi; in fine lo sposo 
ga ra nti va dote e corredo co n alcun i 
suoi beni che dichiarava essere liberi 
da ipoteche. 

1on era no previste né conrrodo
re, né J\1orgengalJe. In caso di morte 
dello sposo era rico nosc iuto alla ve
dova il diritto cli riprendersi la dote 
per intero o di usufruire dell'ipoteca 
a suo no me. Per le questioni rig uar
danti la prole cli primo o seco ndo let
to si rima ndava al codice napoleoni 
co (doc. Z.4). 

Il doc ument o si chi udeva co n le 
firme el ci testimo ni , tutti in possesso 
di pat enti profess ionali (-19), che do
vcvano esplic it ament e dichia ra re cli 
co noscere gli sposi. Quest i, ancora in 
gran parte ill ettcrati, 11 0 11 firmavano 

Giuseppina L 111111u11, nata Brumai (1880) con i( figlio Giuseppe ( / 905). No
tare I gio ielli (cloci,, cordon d 'o ro e croce, rntenu d'orologio con cwndolo 
del raga~~o) e la vecc/11a ruta .rn//e spulle de((a donna. 

Franc·<·srn lloschin in Nardini con trt' dl'i sette figlioli rimasti orjan i nel /91 I. 
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avendo dichiarato di non saper scri
vere (docc. Z .2, Z.4) . Seguiva la no
ta spese che, fra diritti e bolli, varia
va fra 11 e 34 franchi . 

li Codice napoleonico stabiliva la 
maggior età a Yenticinque anni come 
nel diritto romano , ma fedele al prin
cipio che i giovani dovevano prende
re le loro decisioni in accordo con la 
famiglia, imponeva ai minori dei due 
sessi che Yolevano contrarre matri
monio o intraprendere un 'attivit à per 
proprio conto , di produrre l'auo ri
speuoso (50) . 

N. 282. Arra risperroso di Maria11-
11a Flore11i11, chiesto a Sreffa110 e Ma
ri11za Flore11i11 giugoli di Lei ge11irori 
di poter i11co11rrar 111atri111011io co11 
To111aso Boschi11. 14 7.bre 1813. Re
gisrr, 17 d.o V 3.f.41, V.C.6. pagato 
dirirofran:I Ce:10 (doc . Z.17a). 

L 'auo rispeuoso era richiesto fi
no al trentesimo anno di età per l' uo
mo e fino a l venticinquesimo a nno 
per la donna . Solo quando gli inte
ressati aveva no ricevuto tre rifiuti 
consecucivi pocevano considerarsi li 
beri di agire: 

N.254 Atto rispettoso di Giovan-

Gio1•a11 e sanroccara che indossa un tabin uguale a quello illusrraro in «Bore San Roc» 11. 4. 
p. 20. Si norino i gioielli: gli orecchini, il bellissimo core/on d'oro e la srella a cinque punre. 
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11i Marri110 Riaviz di Gorizia, a suo 
padre Marti110 Riaviz di espatriare e 
di potersi a111ogliare prese11ta11dosi 
l 'occasio11eli28agosto 1813 Registr. 
ecc. (doc. Z. I 7b). 

Co n il ritorno ci eli' Austria nel 
1813 si crea una situazione curiosa: 
gli a lti sono di nu ovo reda tti in it a
liano , portano l'intestazione cicli ' /111-
perial R egio Austriaco ge11erale Go
verno provisorio. Provincie Illiriche 
(doc. Z.5 1814) , ma gli importi in de
naro (doc e, valutazione del corred o ) 
vengono a ncora registrat i in fiorini 
d' Augusca con rela ti ve valucazioni in 
franchi francesi come si faceva quan
do vigevano le rego le napoleo niche. 
Nella co nfusio ne clovuca a ll ' improv
viso ca mbiament e di gove rno (51), 
Gorizia rimane a ncora per un po' 
«Ca nt one». 

G li a tti continuano a seguire lo 
stesso schema del per iodo napoleo
nico. Per prima cosa il no ca io si as
sic urava che g li spos i fossero int en
ziona ti a co nt rarre matrimonio nel
la più ampia e valida forma. Se uno 
degli sposi era minorenn e verificava 
che il consiglio difa111iglia tenuto da
vanti al giudice di pace del cantone 
cli Gorizia avesse d a to il consenso 
(ciac. Z .6). Si passava po i a trattare 
della do ce e dell e sue contropartite: 

Il sig.sposo Giovan11i Trobiz uni
formandosi alle Patrie consuetudini 
constituisce alla fuuura di lui sposa 
a tiro /o di controdote la rerw parte 
della dote fra la quale comprende {111-

che il corredo, ed a tit olo di dona
zione matutina ossia Morgengabio la 
quarta parre di tal dote. 

Tutto come nel seco lo precedente 
dunque, con controdote e dona zio
ne che conse rva va no r ispe tti va men
te la fun zione di vitto vedo vile e di 
clono, eccello due novità: la prima è 
che sono sta ti comp leta mente a bo li 
ti i richi ami di ca ra ttere religioso e 
quelli a l Concilio di Trento; la secon
da, molto più importa nte, rec it a così: 

- Non vi sarà alcuna comunione 
di beni fra li deui futuri sposi. (clocc. 
Z .6, Z.8, Z .9). 

Dell a comunio ne cli beni, previ sta 
sia dal Codice giuseppin o, s ia ei a 
quello na poleonico, che co nsisteva 
nell a divi sione a metà dell a faco lt à 



maritale dopo la morte di uno dei co
niugi, non se ne era mai trovata trac
cia prima. Il fatto che in tutti i do
cumenti si rifiutasse categoricamen
te di adottare tale rapporto fra co
niugi potrebbe fare pensare che, ad 
introdurlo, fossero stati i francesi ; 
ma sappiamo che la comunione di 
beni era tradizionale nel Basso Friu
li e in Istria dove il si stema era detto 
da fratello a sorella proprio perché 
i beni andavano divisi a metà (52) . 
È questo un punto che rimane da 
chiarire . 

Mancando, come si è detto, i dati 
relativi al periodo 1815140 (55) si ar
riva al 1841 / 56 in cui i patti dotali, 
detti scriture nuziali, abbondano. So
no redatti in lingua ita liana e in for
ma molto sintetica: data, luogo, pre
sentazione degli sposi, dei genito ri e 
del curatore se uno degli sposi era or
fano e minorenne. Nel primo punto 
si stabiliva che lo sposo dava la ma
no di sposo alla sposa la quale accet
tava e s'obbligava ad andare ad abi 
tare da lui o viceversa. Nel secondo 
punto si stabiliva l'importo della do
te, le modalit à di pagamento ed even
tuali regali di animali da stalla, la 
consegna del corredo . In qualche do
cumento si accenna alla controdote 
e in due soli casi ad una «donazio
ne » non meglio defirlita, ma che non 
possiamo assicurare trattarsi di Mor
gengabe (53 ) . 

Numerosi risultano essere i casi di 
donazione in vita della facoltà pater
na al figlio sposo che si impegnava 
a mantenere i genitori alle stesse con
dizioni già osservate nel secolo pre
cedente. Altrettanto numerosi i casi 
di mariti disposti a trasferirsi in ca
sa della moglie (sposo cuc) diventan
do eredi della facoltà del suocero . In 
questi contratti il genero non viene 
più dichiarato «figlio addottivo» e la 
sposa, sempre più spesso appare co
me cointestatrice della clonazione : 

Il padre della sposa fa una c/011a
zio11e inter vivos irrevocabile di tut
ta la sua .facoltà si mobile che stabi
le ai deui sposi .. . (cloc. Z. IO), 

il padre della sposa in vista anche 
della sua avanzata età, e forze caden
ti, ed i11 vista infine eh 'egli è privo 
di prole 111ascolina, e no11 tiene altre 
figlie che l 'odierna sposa, fa egli co11 

animo ben delibera/o, e di spontanea 
volontà alla med.a di lui figlia Ma
ria,111a, nonchè al di lei futuro mari
to Frane.o Paussig una donazione ir
revocabile d'ogni e qualunque sua 
facoltà si mobile che stabile, azioni, 
ragioni, crediti e debiti ... (cloc. Z.21 ). 

A metà Ottocento i patti nuziali che 
istituiscono erede il genero, si conclu
dono tutti ormai con la clausola che, 
mancando la prole e sopravvivendo la 
donna, essa possa rientrare in posses-

so della facoltà paterna: 
convengono espressamente li spo

si fra loro che nel caso di premoren
za di uno all'altro senza lasciare le
gittima prole(. .. ) il superstite dovrà 
percepire in proprietà tutta la facol
tà abbandonata dal premorto al qual 
fine s'insituiscono, ora per innallo
ra l'uno all'altro in eredi proprietarj 
d'ogni loro facoltà. (doc. Z.21). 

Fin qui gli elementi acquisiti. La 
ricerca continua, ma tentiamo di 
trarre sin d'ora qualche conclusione. 

F111111g li11 di Miklau 5: i sell f! raga~~i N11rdi11i ri11111s1i orfani di 11111drl' ess<?ndo q11esrn deced111a 

per il rovcsci11111C'nro di 1111 carro. Da sinisrra in alro: Luigi (1900). Maria , Gi11sl'µµi11u derra 

Pina, Giu va1111i dello Nino (t904), Silvio (l9t0), Giovanna (tS98), ,Wario (/907) . 
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È stato provato che la Morge11ga
be, di lontana origine longobarda, ha 
sicuramente fatto parte della t radi
zione goriziana fino al I 8 I 4, ma vi 
sono molte probabilità che l' usanza 
si sia protratta oltre quella data an
che perché lo stesso Codice austria
co del I 839 ne fa menzione. 

Risulta inoltre che nell'Ottocento 
la condizione della donna sul piano 
sociale abbia fatto qualche timido 
progresso. Questo infatti emerge dal
le scriu11re 1111ziali in cui ormai la 
sposa appare su un piano di parità 
rispetto allo sposo , pur dovendo con
segnare a lu ► la sua dote. Un altro 
punto in favore della sposa si ha 
quando il padre donatore cointesta 
i suoi beni a figlia e genero (docc. 
Z. IO, Z.21) e quando , nelle clau sole 
di vedova nza, si rileva che gli sposi 
senza figli si istituiscono reciproci 
credi dell'intera facoltà maritale. 
Questa condizione che si verificava 
raramente nel secolo precedente 
(dccc . 50, 23), diventa frequente a 
metà Ottocento (docc . Z . 12 , Z.14, 

Z.I, Z.21). Reciproci eredi si nomi
navano anche gli sposi di modeste 
condizioni che costituivano un pic
colo capitale mettendo insieme dote, 
piccoli risparmi, qualche minima 
porzione ereditaria e i loro guadagni 
giornalieri (docc. Z.15, Z . 19, Z .21) . 
È indubbio che, in tempi che favori
vano la discendenza maschile e, in 
mancanza, quella ascendente o late
rale. il diventare erede del marito per 
una moglie senza figli, rappresenta 
va all'epoca, una bella conquista. Si 
apri va lentamente una breccia nel 
concetto di supremazia maschile . 

Molto ci sarebbe ancora da dire; 
lo si farà quando sarà stata raccolta 
la documentazione mancante. 

1"0H: 

(I) C. M O R EL LI , !sron a della Com ea di 
Cori:w, Gor izia I 855 , ri st. a cura della C as
sa di ri spa rm io di Go ri zia 1972, vo i. I . p . 13 3. 

Arco 1111: iale in ,·ia del Po111e ro rr o, ai limir i di S. Nocca 1·erso la villa M o11re1·ecchio . 
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(2) Le leggi vigenti nel f-riuli veneto nel '700 

non prevedevano più l'assegnazione della do 
na:ione 111atr11rina. I matrimoni dei ricchi pro

prietari con stranieri erano vietati a meno che 
questi non a vessero possess i nella Contea. 

(3) Ogni paese aveva il suo Sraruro C rr. 

C.MORELLI, cit., vo l.l, p . 133. 

(4) C. Morelli, cit., vo i.I , p . 133. 

(5) C.MORELLI, cit., voi. I, p.XXIX; Sra
ruri della Parria del Friuli rinnovari. Udine 

MDCC LXXIII. 

(6) L"ordine di successione in fa vore dei ma

schi escludeva le femm ine fino a l IV grado d r. 

G .D . DE LLA BO NA Osserva: 1oni e agg i1111-
re alla !sroria della Conrea di Corda in 
C. MOR E LLI , lsroria .. ,cit.,p.62. 

(7) F. LENARDI, Regime parrimoniale fra 
coniugi nel dirirro friulano , in «S tudi Gori zia
ni » , voi.XVI 1,pp.28/29 . 

(8) C. MORELLI, !sroria, cit., voi. I , p . 13 5. 

(9) Delle mod ifi che a pportat e all a legge sull a 

pro tezio ne d ell e do ti e sulla fa co lt à di di spo r
ne: crr . C. ìvlo relli , !sroria, ci t.. voi. I , p . 136. 

(10) C. MORELLl , lsruria, cit. ,vo l. 2, p . 141 
e segg . ; E.PASCOLI , La Conrea di Corizw 
e Gradisca nel Serrecenro, Udine 1967, p.11 9. 

(11) La nuova legge , emanat a da G iu seppe 
li (11 magg io 1786 ), abol iva tu tti g li sta iuti 

locali dell e provinc ie c. in mater ia cli succcs-



sionc disponeva che in mancanza di testamento 
la faco ltà palcrna fo sse divi sa in parti uguali 
fra maschi e femmine: C.MORELLI, Istoria., 
cit., vol.3, p.97; E.PASCOLI, LaC011teaci1., 
p.14 I. 

( 12) Anche nei paesi del circondario, come 
ha avuto modo di costa1arc il no1aio B.STAF
FUZZA nell a sua lunga esperienza professio
nale . Ringrazio per qucs1a cd altre informa
zioni fornitemi. 

(13) La n11cla dei minori è s1a ta una delle 
maggiori preoccupazione di Maria Teresa 
cl' Au stria che emise in loro favore la patente 
del 22 maggio 175 1, pateme che era stat a pre
ced uta dalla legge del 17 marzo 1745 e fu se
guila da quella del 1760: Cfr. C.MORELLI, 
Istoria, c it.,vol.3 , p.94 11 01a; E .PASCO LI , La 
Contea, c it.,p.1 39. 

(14) Raggiunta l'intesa il curat ore poteva a n
che delegare il tu tore o la tulrice con documen
to sc ritto (doc.52). Seve re pene erano previ
ste dal Cod ice au striaco sia nei confron 1i dei 
minor i che co111racvano matrimonio senza a u
tor izzaz io ne, ,ia per i 1t11ori che non a dempi 
vano ai lo ro dO\·eri. L ·an•ocato di se stesso. 
,\1anuale co111pda10 da pratici legali, Trieste 
I S64, pp. I 09-1 O I . La cauta era un 'ipot eca aga 
ranziJ della do1e (wdi più avanti) . 

( I 5) La sposa era proprietaria di trn' o,1eria. 

( 16) S i vedano in proposito i documenti i11 -
1i1ola1i: La Balla e Il tocco d1?lla 111a110 e bocca. 

( 17) Per il ma1 r i111011io prima del Conci lio 
di Trento: cfr.P.S . LEICHT, Il dirillo 1mva-
10 preimenano, Bologna 1933-Xl,p.S0 e seg .; 
F.LENARD I, Reg1111e patri111011wle. cit., p.21 
e seg. ;A .S/\ C HS,Lc no~~e in Friuli nei Si'COli 
XVI e XVII, in « ìvlemoric Storiche· Forogiu
lies1» an no /vl CìvlXV, vo i Xl, ri si. Udine 
1976,p . 107; A. di PRAMP E RO , Matr1111011i 
e pa111 dotai, . Ud ine 

( 18) P .S. LEI C HT, // diritto ,cit., p. 80 e seg .; 
F. LENAR DI ,Rcg1111e patri111011ialc,ci1., p.21 
e ,eg. : /\ .SAC HS, Le no~c. cit..p . 107 e scg . : 
in p;irl icobrc· per le formule per , ·erba di prc
,cn1i e per vcrba d1 futuro: C.G. \ •IOR , Co11-
.111e111cl,111 11wtn111011iali dl'gli Slavi d1 Val Na
tisonc nel C111q11ece1110. in «Cc fast u?» 1948, 
n .516. pp. 15-1 - 159. 

( 19) Qucs1a differenza si nota prima e do
po ,I 175 -1. ann o 111 cui avvenne l'uni one delle 
Co ntee di Cior11ia e Gradi sca 

(20) La 1radu zio 11c delle for mule con ,cri1-
1ura go tica si de ve ai prof .ri Anita Pascoli e 
Ferrucc io Do mini , c he ringra zio anche a no
me del Ce nlro per la valor iaazio ne e la con
scrv:u io nc dell e 1rad1zioni popolari di 13orgo 
Sa n Rocco. 

(21) Divor1it> . ripudio, vedovanza. 

(22) L · ;l\scgno di vedova nza dei Longobar
di era la /1/orgeni:abc c he, nclb versio ne co 
dif1cat;1 da Liu1rpa11d o , 11 011 d oveva superare 
la quana parte dei beni del 111an10. donde il 
no me· di r1uarta: qudlo dei Franchi era dc110 
tertia. perch é· pari alla 1crza parie dd patri 
m o nio dello sposo. I Ro 111ani avevano isti1ui -
10 i contmpacta cakola1 i sul cap i1 alc dotale 
e p rc,Tdeva no a nc he il reg i111 c di cornunionc 
d i bl'll i de110 111cdietascfr. F.LENARDI , Re-

gime p11trimo11iale, cit, pp .22-26; nel voi. 

XVII I p.14; 13.ST AFFUZZA , // notariato 11el
/a storia del Goriziano, Gorizia I 984, 

pp.34-37. 

(23) G.D.DELLA BONA in C.MOREL
Ll,/storia,cit.,vol.4, pp.225/226 ci informa sui 
provvedimenti in favore dei poveri: lafu11da
~io11e Il lvarez 1753, assi steva ed istruiva nei 
mestieri 20 orfani all'anno; la fondazione C. 
Vandala 1748 devolveva annualmente f. 95 a 
due donzelle povere a titolo di dote; per la fon
dazione Formica in particola re v.p. 56 di que
sto contributo. Inoltre era usamÀ1 che per ogn i 
celebrazio ne che ri gua rd ava la famigl ia impe
ri ale il Con sig lio com unale istitui sse grazial i 
in favore di ra gazze orfane. 

(24) Per non aver trovato nei numerosi co
dici swecenteschi co nsultati un capitolo 
esp ressamente rise rvato ai rapport i patrimo
niali fra coniugi, c i affidiamo al Codice Civi
le A11stnaco, Milano 1839 (CCA.39):Titolo 
XX, de i palli nu ziali, p.331: e a l Ma1111ale 
l'Avvocato di sé stesso , Trieste 1864, a n.762, 
p .347. 

(2 5) Cond izione essenziale per la validi1à del 
matrimonio era il consenso degli sposi, ma 
questo importante principio verrà ignorato fi
no all 'O11occn10. Codice Civile auslr iaco 1839 
pp.313 /3 14. Ma1111ale, cii. p.761;art. 1221.26). 

(26) Succedeva nelle mig lio r i famig lie e na
turalmente a nche a livello popolare. Si veda 
anche la protes ta di una sposa di Corona c he 
la menta di 11011 aver percepito il dovuto dopo 
aver s1ipula10 un regolare contrailo secondo 
,I cost1111u' ger111a11ico: B.ST/\FFUZZA, /1110 -
tanato. ci i . p. 2S I. 

(27) Tal vo l1a il vedovo che sposava unJ gio 

vane faceva dono alla moglie dei gioielli d i fa
m ig li :i a pa110 però che ques 1a g li desse figli . 
In ca so cont rario le gio ie dovevano rit o rnare 
a, suoi eredi. 

(28) R.LEVI P ISETZKY , Stonadelcus111-
111e in 11:ilia,vol.5 , p. J-12 . 

(29) O.i\ VERSO PELLIS // 1abi11 in L1s l11 -
:1g1111us di Bore San Roc Gori zia 199 1, per il 
ves tiario 0 11ocentcsco: L 'ab110 della tradi~io
nc in « 13orc San Roc» 1992 pp. 15- -12 . 

(30) F . LENA RDI Regime patr11110111ale, 
cii. , p.22 . La sposa non ve rgin e poteva essere 
ripudiata e rimandata all:i prop ria famiglia. 

(31) li 1111111chwldo e ra, presso i Longobar
di . il capo del gruppo familiare o di parente
la , era detentore del 1111111dio o d ir itto di pro
pric1a su lla donna che a ss icura,·a la di"endcn 
za, diri110 che cedeva in cambio del p:iga111en10 
della 111cta. Col tempo il 111111,dio a ssunse il ca
rattere di duna~ione che richiedeva un pegno 
di ca ratiere simbo lico: l 'anello o a ltro: poi la 

d o 11:iz io11c divenne un assl!gno 111ari1ale a110 
a garantire la sposa e' i figli in caso di ripudio 
o di vedova nza cfr.F. LENARD I Regime pa
trimunwle, c ii. p. 22. 

(32) È il caso di citare la deliziosa sto ria di 
Marighctta di C ravar che prima di c,se rc ab
bandonala da quello che credeva suo sposo ri

cc,·c11e il tradizionale dono della moneta Cfr . 
C.G. 1-IOR Consuet11di11i, ci t.p . 15-1 . 

(33) F.LENARDI, Regime patrimoniale, 
cit. p . 14; spesso in Friuli la Morgengabe era 

accompagnala dalle dismontaduris o dono che 

lo sposo faceva alfa sposa quando questa scen
deva da cavallo per en1rare nella casa marita
le A.SACHS Nozze. cit.,p.103; A.di PRAM
PERO, Dismontaduris e lvfurge11gabium do
cumenti friulani , Udine: P.S.LEICHT, Par
lamento friulano, voi. 2, p.XCII. 

(34) C.MORELLI, Istoria, cit., voi. I ,p.136. 

(35) Con1rafac1um o incontrum erano ag
giunte alla dos romana F.LENARDl,Regime 
patrimoniale, cii., voi.XV III, p.9 

(36) La legge del 1761 interessava sopra1 -
1u110 il riordino del catasto, rendendo più si
cu re le ipoteche, ma obbligava anche il credi-
1ore a proporzionare i suoi debiti alle sue so
sianze Cfr.C. MORELLI Istoria, cit.,p.95. 

(37) Rarissimi i casi in cui vengono assegnate 
«donazioni » (probabili donationes prop1er 
nuptia s romanae) e il Morgengabio o dona
zione 111atuti11a, comunque sempre a spose no
bili o facoltose. 

(38) Della vedovanza, della sicurezza e del
la restilllzione della dote si occupavano a nche 
i vecch i Statuti C.MORELLI !stona, cii., 
vo l.l. ,p. 137. 

(39) F . LENARD!, cit., p.--18. 

(-10) Nel contralto nuziale Lan1hieri- Allems 
1739 , gentilmente messo a disposizione dal 
doli. Giova nni Cassa r vengono assicura ti al
la sposa, oltre a lla controdote e la dona:ione 
111at111i11a vo lgar111 ente della ,Horgen Caab, 
f.500 a nnuali per villo vedovile, con l'abita
~io11e congma nel suo Palaz:o, e 111a111em111en-
10 della caro:~a con due carni/i per speciale 
di lei co111odo ... Nel documento «con1rodo-
1e» e «donazione manutina ,, sono calcolate co
me di regol:J., ri spet1ivamen1c sulla terza e 
qu:irta parte della dote. 

(-1 1) Contratto nuziale Lan1hieri-At1ems 
1739, coli.Giovanni Cossar. 

(-12) Il principio della success io ne femmini 
le ai beni materni era un'antica coslllmanza 
degli Sloveni Cfr. E.GASPARINI, Il matriar
cato slavo, Firenze 1973, p.5-1 e seg .. 

(-13) La spos:i ideale dd contadino doveva 
essere forte , volonterosa e ben do1:i1a fi sica
memc e, poss ibilmente, ~n dotata anche cco
nom ic:imcnte. 

(4-1) Da cuculo, l'uccello che depon.: k uo
va nei nidi altrui. 

(-15) Archivio di S1a10 di Gorizi:i Vent ila
~1011 1 ereditarie. 

(-16) Più ampie informazioni su l no1aria10 
in quel per iodo Cfr B.Swffuzza Il nowriatu, 
cit. , p.375 e scgg.; P.P.DORSI Orga11i~~a.::.io11e 
della i:iustda a Cori~ia tra il 1783 e il 1850, 
in «Studi Goriziani», , ·ol. LI-Lll (gcnnaio
dicembre 19S0), p.-17. 

(47) Continua e cominuerit per molto te m
po ancora l'usanza di lasciar.: all'erede il com
pito di dotare la sorcll:i e l'obbligo ckll:i mo
glie di consegnare la dote al marito. 

(-18) Il fiorino allora era valutato 2,585,89 
franchi france si, altre volte (mesi di febbraio 
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marzo 1813) 3,1 franchi francesi . Per fiorini 
d 'Augu sta (Augsburg) s'intendono i fiorini 
correnti in Vienna, calcolati e ridotti al corso 
medio di Augusta, ai sensi della Patente Mo
netaria rilasc iata dal GoYernatorc i\ lari non 
dr.B.STAFFUZZA. li notariato, p .377. no
ta 262. 

tco Cci padre della sposa abitante nel Comu
ne di S.Pictro esercita il mestiere di fabbro
ferraio e che lo sposo Antonio Turcl è fi glio 
del fabbriccre della C hiesa di S. Pietro . I te
stimoni Antonio Braumcister e l'vlatteo Kcbat 
esercitano rispettivamente il mest iere di tor
nitore e oste. 

(51) Cfr . 13.STAFFUZZA , /I norariato, 
ci t..p .376. 

(52) 17.LENARDI, Regime patrimoniale, 
cil.,p.29 e seg.; Codice C ivile Austriaco 1839 
par. 1233,1234. 

(53) Cfr. B.STAl7FUZZA Il notariato, cii., 
in particolare il capitolo La Pagina Nera del 
No tariato pp. 385 / 386. 

(49) Vedi doc .Z4, integra lmente riprodot
to .Nel documento Z2 apprendiamo che ;\lat-

(50) Si \'eda anche 13.STAFFUZZA. !111 0-

rariato, cii. p.381 

,J • 

Brumai Anna (madre di Gina Dross1J e la sorella Isa mentre risciacquano il bucato all' Isonzo. / Inni Trenta. 

DocuJnenti 
Patto nuziale Weiss-Raspar 

(doc. 40) 

In Ch(rist)ti: No(min)e: amen l 'anno della Sua Ss.ma 
Nat.a 1774 lnd. i .a Regnante l'Augustissima Imperatrice 
Maria Theresa nostra li 6 /ug.o (luglio) di Giovedì fauo 
nell'abitaz.e (abitazione) della Sig .a Ved.a (vedova) Re
spar in S.Rocco alle ore due doppo pranzo avanti me 
Noci.o (nodaro) P.co (pubblico) infra (scritti) Ttnij (te
stimoni). 

Qua/mente à onore di Dio benedeuo e per accrescere 
è moltiplicare l'amore e parente/la essendo seguito se
condo gli ordini di S. Madre Chiesa legittimo Matrimo
nio tra il Sig. Cio: Weiss Veci.o (vedovo) è la Sig.a Te
resa figlia della Sig.a Marianna, e def.to (defunto) Bal
dassare Respar dall'altra parte, quali ricercandomi divo-
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/er estendere il presente pauo dotta/e, e per 
Pmo. Promette la Sig.a Marianna Veci.a Respar Ma

dre è dotante della sud.a (suddetta) Teresa di dare filo 
douis f.500 al/. (alemanni) è questi quando più co1111110-
damt. (comodamente) potrà, e che la neccessità degli 
Sposi lo chiedesse. 

2d.o Il Sig. Cio: Weiss quà Veci.o in 2d.is (secondi) 
votis fà donazione alla Sig.a Teresa sua Sposa f.300 al/. 
assicurandola con la Sua propria Casa Mobi. (mobilio) 
et di modo che se la Sig.a Sposa premorisse avanti il Sig. 
Sposo con prole restino li 500 f. al 111ecf. o (medesimo) 
Sposo li/o hereditatis, all'i11co11tro li Parafernali, ed al
tro che /asciasse doppo sua morte resti alla prole per: 



3. o Caso poi premorisse senza prole, così la do! te con
st it ui ta ritornar debba alla Casa dotante di modo che in 
tu Ili due casi esso Sig. Sposo abbi da godere dal/i med.i 
(medesimi) l'interesse 

4. lo Se premorisse il Sig . Sposo alla Sig. a Sposa con 
Prole in tal caso la contradol!e unitamente la Casa resti 
alla Sig.a Sposa come Casa Sua propria 

5. lo In caso premorisse poi senza prole, in tal caso li 
resti Solamente la contradolle è la donazione dimodo
che sia della Casa, Mobilio et altro Dona e Padrona Jin
chè passasse ad altri Sponsali, e poi la Casa vadi nel/i 
Eredi Weiss 

Perciò ambi le parti per se, ad Eredi suoi rattificano, 
e promettono di mantenere li presenti punti e di non con
tra/are al/i med. i perciò renunciando ambi al beneficio 
rei non sic et a/iter gesta ed ad ogni altro beneficio che 

de iure è perciò ricercandomi ambe le parti d'estendere 
sopra ciò un Jnst.o (Instrumento) perciò hò voluto com
piacere le parti avendo il tulio protocollato ed estesi il 
presente Ins.to con averlo unitamente al/i Ttnij. di pro
pria mano solloscritto ed hò posto il mio Sigillo. 

Gorizia ut Supra in S.Rocco 

Presenti furono Pietro Ti era abitante in S.Rocco, Gio: 
Balla Longo abitante in Gorizia avuti e pregati 

Sub Umbra a/larum Tuarum 

Annesso presenta li palli dotali in A. onde essendo nec
cessità d'implorare quest'Ecc.o Consiglio perche si com
piaccia ordinare l'intavo/az.e ad effetto e nel mentre con
fida restar esaudita e con profondo osequio m'inchino 

Firmato Teresa Waiss 

Con1ra110 nuziale in solitamente breve e conciso; non si fa cenno alla controdote, ma la donazione am monta a più di metà dote . 

* * * * * * * 

Contratto nuziale Palmin - Brumat 
(doc. 6) 

Den Samstag der Geddchtniss der Rosalia, dass ist den 
4ten Septe111ber. 

Sabato, giorno della commemor:izione di Rosalia, che è il 4 settem
bre . 

A 

In Christi Nomine Amen l'anno 1776 Ind.e 9.na li 19 
de Mese di 9.bre fatto in Casa d'Abitazione di me No
claro, ed alla p.nza (presenza) del/i sottonotati Ttnij (te
stimoni) 

Ove essendo, che fosse seguito legitimo Matrimonio 
per verba de futuro col tocco della Mano, e consegna 
dell'Anello tra Maria Palmina giovine Pudica, e ben Mo
rigerata Figlia /egitima, e naturale del/i qm Giorgio, e 
di N.N. jugali Palmin Sposa cl' una parte, e Giova11ni 
Brumai Figlio legitimo, e naturale del qm Giovanni, e 
vivente Callerina jugali Brumai Sposo dall'altra parte, 
che il tulio suceda fausto, e felice secondo il Rito della 
Santa Madre Chiesa Catolica Romana Concilio di Trento 
e lodevole consuetudine cli queste unite e Principale Con
tee di Gorizia e Gradisca, quindi per tall'efjello mi è 
comparsa avaflli di 111e Noclaro personalmente, la qual 
futura Sposa da per se stessa si constituì in dotte, ed a 
tillilo di Dalle la Somma di Duc.200 di L. 6 /'11110, statti 
da per se sol/a aquistati con tanti Anni di Servitù, che 
ha prestato; per tal/'e.ffetto pure qui personalmente p .nte 
(presente) il soprade110 Sposo stipulante ed accettante 
la sopradella Dalle consiguita in quest'oggi apparente 
e/alla qui i11gio111a specifica del T.J. facendo alla futura 
Sposa di Donazione Ma1111i11a della Morgengab la quarta 
parte della Dalle ciel/a quale possa disporre si in vita, 

che in Morte, e la terza, di contradoue; lppoteccanclo 
il futuro Sposo per l'importo della sopradella Dalle, e 
Donazione in specialità una cli lui Caseta stata fabricata 
col proprio peculio nel Distrello della Giurisdizione di 
S.Rocco, che confina li Nob. Sig.ri Eredi Schaur sa/vis, 
e con tutti li altri di lui acquisti, si presenti, che futuri 
cum facultata in tabulane/i. Perciò il sopradello futuro 
Sposo rinuncia a llllte, e ciaschedune /'eccezioni si di fat
to, che di Legge, e specialme11te di non aver conseguita 
integralmente la sopradella Dotte consiste11te in Duc.200 
come da detta specifica, ed alle cose non sic gestis, aur 
conventis, con quesro però che premorendo la Sposa al
lo Sposo senza /egirima Prole, che lddio non voglia, in 
un tal caso resri il Sposo usufruruario vita sua dura!l{e, 
11011 ranto della Dotte, ma eriandio della Donazione, vi
vendo però viclovilmente, e poi rivertir debba a di lei Ere
di, e premorendo il Sposo alla Sposa senza legitima Prole 
che lddio pur non voglia in tal Caso resri la Sposa usu
frutuaria di llllti li acquisti !v!arita/i vita sua durante, e 
poi revertir debba al/i Eredi del sopradeuo Sposo futu
ro . Perciò una Parte, e l'altra pro111ellono d'aver per 
se111per fer1110, rallo, e grato, il contenwo del pnte ln
stro111ento Dottalizio, 11e di 111ai a quello con tradire, fa
re, o venir in, e fuori di Giudizio, souo obligazione in 
forma juris amplissi111a sic. 

P.nti furono il Sig. Francesco Zerar, ed Andrea Fa
mea Ttnij avuti, e pregati. 

Tenor Incluse spec(fice sequitw· 

In pri1110 Camise 13 
Para 11110 Calze 

L. 72 
L. 12 
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Manti/i L. 6 
Para 11110 Lenzioli L. 24 
Para uno Lenzioli usati L. 20 
Para uno Calce di sella L. 5 
Mazze tre Tella L. 7 
Un Corse/lo di tella fino L. 20 
Corse/lo di Bavella usato L. 18 
Corse/lo, e Veste d'Indiana usato L. 36 
Veste di me;;a Bave/la turchina usata L. 20 
Corse/o, e Vesre Cremese nuovo L. 18 
Vesre di Came/0110, e Corzero di pano bordaro L. 90 
Veste di Bavella L. 24 
Manizza di Felpa L. i 2 
Corsero, e Maniglie di Camelorro L. 22 
Una Coperta di Lello L. 9 
To vaglia, e Fazoleuo L. 5 
Toaaiolli 9 L. 18 
Corseuo, e Vesre di tella srricallo L. 15 
Un paro di Linzioli Nuovi L. 32 
Una Coperra di Leuo imbutita nuova L. 32 
Un paro di Maniglie L. 1 
Ouo Traverse L. 40 
Facioleri bianchi 6, e uno colorato L. 27 
Para rre Scarpe L. 18 
Scufie cinque L. 30 
Lerro di Lana nuova L. 75 
Broche((e d'oro L. 30 
Sfilze quauro perle L. 8 
Corseuo, e Manighe di Bave/la 11sato L. 12 

Li bezzi in conranri Ducali 63 .1. che in una Somma fan
no L. 1200 fanno ducari 200 di L. 6 l'uno . 

Pre111iss11111 Instm111ent11111 dotaliti11111 fide/iter extrac-
111111 ex suis actis, et quia co11cordare in venit, seque in 
fide111 sub, atque de more Sig.e S. S . V. C. 

B 

Sancta Cmx sit mihi via, et Lux 

Andreas Barbarigo 
Pub. Jmp . lis Notarius 

l'Estimo della Casella di ragione di Giovanni Bmmar 
posra nelle pertine11ze di S. Rocco conscrilla 11ella con
scrizio11e Milirare col N. 35 

Essendo la sol/osta assicurata per la sua Dorre, e do-
11azione dal di lei Mariro Giova1111i Bm111at sopra la Ca
sa segnata N. 35 di Conscrizione Militare, come consta 
da/1'/nsrromenro dotta/e in A della Somma di Ducali 
200, la qual Casa posra, e siruata nelle pertinenze di S . 
Rocco, com e esri1110 che si produce sub B, supplica c/t111-
que q11esra Reg.a Amm.ne Giustiziale, perchè si degni 
a di lei maggior Cauzione ordinare, che previa la preno
razione, vengha / 'insrro111enro A inravolato. 

Gorizia lì 3 i Agosro i 790 

Maria Palmina 

A lla Reg. a Amm.ne Giustiz iale de Nob. di Goriz ia e 
Gradisca. 

Maria Palmina abbira11te in S. Rocco 

Supplica per l 'enrro 
ins tara inravo/azione 

ad effetto. 

Contratto nuziale in cu i no n intervengono parenti . Gli sposi so no en trambi maggio re nni e god o no di totale indipendenza finan ziaria ; 
si autonominano rec iproci usuffruttua ri della facolt à maritale vita natural durant e, dopo di che le sostanze andranno ai ri spettivi eredi. 

Contratto nuziale Scherl - Cullot 
(doc. 23) 

A 

Nel Nome di Christo così sia, lnd(i zion)e i .ma, l'an
no della Sua S.ma Natività 1778, li 14 del mese di Fe
braro fauo in Gorizia nello Srudio di me Nod.o (noda
ro) alla presenza del/i souoscriui resrimonj. 

Essendo stato tra((ato, ed anca conchi11so legitimo ma
trimonio per verba de fururo rrà il figlio legitimo e na
turale di nome Gregorio di Marinza Ved.a (vedova) qm 
Giorgio Scherl di Scherl sopra Gargaro dall'una, e Ma
dalena figlia legitima e naturale d'll/ario, e Marinza ju
gali Cui/or di S. Rocco presso Gorizia dall'altra parre 
secondo il Riuo della S . Chiesa Cauolica Romana, e Sa
cro Concilio di Trento, che succeda a maggior gloria di 
Dio, pace, e concordia frà deui f ururi sposi, che così sia. 

Onde intendendo la sudeua Maria Cullot col placet 
de/l'accennato li/aria Cu/101 di Lei Consone di Consri
tuire alla Sposa, la dote per essere la facoltà di de((a Ma
ria sua propria, a qual' effe((o. 

Quivi personalmente constituita avanti me Not.o, e in-
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frascritti restimonj la mentovata madre della Sposa per 
se constirui, e consrituisce alla prefalfa di lei figlia futu
ra Sposa quivi pure presente unitamente al Sposo stipu
lanti, acce((anri, ed in dote, et nomine dotis ricevere una 
Casa di due Stanze N. 41 cioè una di sopra l'altra souo 
oltre li mobili ed ornamenti da farsi stimare ed indi in
serire l'estimo de medemi con la n ota del T.I; all'incon
rro il Sposo fà alla Sposa la terza parte di Contradolte, 
e la quarta di Donazione, con questo però, che premo
rendo la Sposa allo Sposo sia il 111ede1110 usufruuuario 
vita sua duranre, e sia vice versa pre111orendo lo Sposo 
alla Sposa senza legitima prole, che la Sposa s ia usufrur
tuaria della Co nrrado((e vita sua durante tantum, e del
la Donazione sij la Sposa assoluta padrona di disporre 
di quella e in vira e in morre, obligando ed assirnrando 
il Sposo alla Sposa la doue, Contradol!e, e Donazione 
con la di lui porzione ereditaria lasciatali dal def onto di 
lui Genitore, e non altrimente. 

E per l 'affe((o, che portano li suclelli padre, e madre 
si alla figlia Sposa quanto allo Sposo questi ex nunc ac-



cettano e ricevono in Casa loro il sudello loro veni. Ge
nero Scherl per figlio addotivo, quale avrà d'abitare sec
co loro vita durante si dell'uno che dell'altro, con sog
gionta espressa condizione, che la stessa Sposa loro fi
glia doppo la morte di del/i loro genitori debba ugual
mente dividere la facoltà materna unitamente alle altre 
due sue Sorelle, e figlie respective di del/i Cullo! com
presa pure la quota nella Casa ut supra. Renonziando 
le sudette parti per se alla eccezione de non sic habitis, 
gestis, ac conventis promellendo bensi le medeme per se 
d'aver il qui contenuto per sempre f ermo, rato, e grafo 
si in, che fuori di Giudizio sotto obbligazione in ampia 
juris forma . 

Presenti furono Matteo Bazigar abi1ante in S.Rocco 
appresso Gorizia, e Cristiano Scherl di Scher/ sotto Gar
garo testimonj pregati, ed avuti. 

Facio f ede io souoscriuo che la pnte (presente) copia 
sia in tuuo e per tuuo uniforme al suo Originale rogato 
dal def. o Sig. Girolamo de Come/li fu Nod. o e Cancel
liere di Lucinico, qual originale esiste nei aui dell'Ar
chivio di Lucinico Così. 

Gorizia li 30 8. bre 1795 

Giovanni Bujalfi 111p Am111( ini strazio)ne 
di Lucinico, ed annesse. 

Ecc. o Consiglio! 

Nell'incontro, che la sol!oscritta s'accompagnò in pri
mis votis con Gregorio Scherl nell'anno 1778 li di Lei 
Genitori jugali !Ilario, e Marinza Cullo!, gli hanno con
stituito in Dotte due Stanze, una sollo, e una sopra nel 
corpo delle loro Casa N. 41, come appare dai Palli Dot
ta/i /4 Febraro 1778, che presento in A . e di seguito fu 
palluilo, eh 'essa unito al suo Consorte defonto, doves
sero coabitare in detta Casa villa loro durante. 

Già 15 anni circa, che ammogliarono altra loro figlia, 
con aver preso il Genero in Casa, la Cacciarono fuori 
di Casa, la quale per non fare guere con li loro Genito
ri, s'appa-cientò; ora però, che la di lei Madre è morta 
da già due anni, e il padre in avanzata ettà, prevedendo 
di dover sostenere liue cogli Eredi, in forza e sostegno 
delle di lei raggioni ad essa competenti dal sopracitato 
Patto Dotta/e A. per cautarsi omni meliori modo, sup
plica, perche quest'Ecc. o Cons. o si compiacia ordinare 
la Prenotazione dell'inslromento A. sopra le due Stan
ze incorporare nella Casa N. 41 siuuata in S. Rocco, or
dinando questo l 'intavolazione del presente allo quate
nus ad opponendum intra terminum legis. 

Gorizia 18 X.bre 1795 

Madalena di Biaggio Susman, 
in primis votis Scherl 

Caso di n cdit à ma1erna che passa a lle figlie: la sposa riceve in dote pane della casa che dovrà poi dividere con le due so relle. Liti con 
la madre avevano allomana to la giova ne coppia; dopo 15 ann i, prevedendo ques1io ni con gli altri eredi, la sposa, nel fr a ttempo convolata 
a seconde nozze si reca dal notaio pe r cau telare le sue «ragioni dotali ». 

* * * * * * * 

Patto dotale Cociancig - Brumat 
(doc. 28) 

A 111 Donnerstag des Geddchtniss des heiligen Uda/rie, 
dass ist den 4ten Julius. 

Giol'cd i gio rn o della commemorazione d i San Udalrico, che è il 4 

lugli o. 

Laus Deo A men 1790 

l11CI. 8 li 12 del Mese di X.bre (dicembrc)fatto in Go
rizia alla presenza degli infrascriui Testi. 

Essendo seguiti Sponsali in facie111 Ecclesiae tra Bor
ro/0111io figlio di Miche/le vivente, e Catarina defonta ju
gali Cociancig naw Te1pi11 Sposo dall 'una di111orante in 
Stracig, ed Anna figlia di Giovanni, ed Orsola jugali Br11-
111at di S. Rocco Sposa dall'altra parte, che lddio felici
ti, si sono perciò 

Qui presenti constituiti avvanti 111e Noci.o (nodaro) , 
e sosti Testi li genitori d'essa Sposa, li quali hanno con
srituito e constituiscono in dolfe, e per conto di dotte 
alla di loro figlia Ducati cinquecento Sei, lire una, Soldi 
quatro cioè D.ti 406: 1:4 in effeui doneschi come dalla 
Specifica in A del T:l: già ricevuti, e D.ti l00da pagarsi 

in contanti senza interesse nel 3.ne (termine) d'anni 10 
pros: vent: (pross imo venturo) 

Qui pure presente Miche/le Cociancig padre dello Spo
so fà di donazione 111awtina alla Sposa la quarta parte 
di essa dotte, ciel/a quale potrà disporre in vita, ed in mor
te a di lei piacere, e di co111radoue gli constilllisce la ter
za parte, della quale sarà usufrulllaria ad dies vila vi
vendo vedovi/mente, con palio 

I. mo che premorendo la Sposa allo Sposo senza legi
ti111a prole, che lddio non voglia, sarà lo Sposo usufrut
tuario vita durante vivendo vidui/111ente della pre111essa 
dotte, anzi potrà disporre della proprietà di ducati 
206: i :4 e dopo la di lui 111orte, ò passando a secondi vo
ti ritornerano alla Casa dOlante li Ducati trecento residui. 

2.do che pre111ore11do viceversa lo Sposo alla Sposa 
senza prole legitima, che pari111enti lddio 11011 per111eua, 
resterà la Sposa usufruuuaria di llUta la facoltà dello 
Sposo , e della contradoue vivendo però viduil111ente, e 
doppo la di lei 111orte, ò passando a seconde Nozze gli 
cesserà tulio l'usufrulfo 11011 potendo prelendere altro, 
che la sua Dote di D. ti 506: 1 :4 e la dona zione di sopra 
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Cio 1·a1111a Nardini a des tra, con una amica. 

Osteria Adolfo Lu1111a11 in via dei Faiti (1912). 
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Eugenia Jordan (1901) e il f ratello Giuseppe detto Pepi (1898) poi emi
grato 111 Ari;e11ti11a. 



fallagli della quarta parte di questa Dotte. 
3.zo a contemplazione di questo matrimonio il Sud.o 

(suddetto) Miche/le Cociancig fà di donazione al Sposo 
di lui figlio qui presente ringraziante di Ducati due cen
to da darsi oltre la sua porzione, che sara per pervenir
gli dopo la morte paterna. 

4. to Li sudelli Sposi promellono di non fare più altra 
pretesa contro li suaccenati Giovanni, ed Orsola juga/i 
Brumai, e di loro Eredi, facendogli ora per sempre una 
final remissione, e quietazione perpetua de nit amplius 
petendo, a riserva dei Ducati cento da pagarsi in anni 
dieci co111e sopra intivati. 

Qual Dalle, Donazione, Contradolle, e D.ti 200 di do
nazione falla allo Sposo viene assicurata non tanto dal 
prede/lo Padre dello Sposo, ma anche dal R.ndo (reve
rendo) sig. Don Stefano Cociancig qui presente zio d'esso 
Sposo con la Casa situata in Cingraf segnata nella Con
scrizione Militare N.86 in specie, ed in genere con ogni 
altro di loro avere, Mob: Stab: pres: e ven i: (mobili, sta 
bili, prossim i e venturi) con /a facoltà dell'intavolazione. 

Tanto fù fra le suaccenate Parti contraenti accorda
to, e convenuto con promessa di mantenere il tulio, e 
di averlo per sempre fermo, rallo, e grafi o per loro, ed 
eredi sollo obligazione in ampia juris fo r111 a così. 

Presenti furono Giacomo Mreule di Merna, e Fran. ca 
Dipetrig di Terzo Testi ricercati. 

Che la premessa Copia sia unijorme al suo autentico 
estratto in bollo competente dal/i miei alti no/aria/i fà 
fede la mia Sottoscrizione 

Gorizia 17 8. bre 1792 

Ecc.o Cons.o ! 

Marco Miani pub: lmp.le 
Noci.o m:p: 

Nell'occasione del/i Seguenti Sponsali tra la figlia del/i 
giuga//i sollosti con Bortolomio Cociancig figlio di Mi
chele vivente, e Callarina defonti giugoli Cociancig fu 
con Scritura 12 X. bre 1790 assicurata la Dote, Donazio
ne, con trodote faua allo Sposo dal mentovallo Padre, 
e dal zio Rev. do Don Steffano Cociancig con la casa si
tuata in Zengraf segnata nella conscrizione militare N.86 
quindi li so l/osti suplicano perche questo Ecc.o Cons.o 
si compiaccia dare luogo alla intavolazione della Scritu
ra 12 X. bre 1790 sopra la Casa Situata in Zengraf e con
scrilla al N.86 esibendo la solita wnsa. 

Gorizia li 24 giugno 1793 

L'ipo 1cca a sa lvaguardia della do1e, donazione e co n1 rodo 1c a ca ri co dello zio Reverendo don Cocia ncig, fu ca ncella ta il 20 maggio 1847. 

* * * * * * * 

Patto dotale Bisiach - Fornasarig 
(doc. 33) 

Zum Feiertag der Gedachtniss des heiligen Bonijaci, 
dass ist der 5ten Junj . 

Per la soknn i1à dell a commemorazio ne del San10 Bonifacio , che è 
il 5 giug no. 

Actu111 Die 29 9.bris 1794 
in off. o Cancellariae Graffe111berg, et ann(esse): 

A 
Essendo stabillito e conclziuso legiti1110 Matri111onio 

co1z/orme gl 'ordini, di S . Madre Chiesa frà Michele Bi
siach figliolo di Marti110, ed A1111a Maria giugalli Bisiach 
di S. Rocco dall'una, ed Orsola Fomaserig figliola legit
ti/1/a, e naturale di Lorenzo, e def. ta (defunta) Marinza 
giuga/li Fornaserig di cl.o (dello) Luogo dall'altra par
te; quale succeda prospero, e felice, ed a 111aggior gloria 
del S ig.r !ddio, ed a soddisfacione dè Co11111111ni Paren
ti; e cosi vole11do il sud.to (suddetto) Lorenzo Fornase
rig pro vedere la sud. ta Sposa ventura di Dotte co11de
cente al di lei Stato, qui presente per se hà fallo, e costi
tuito alla 111 ed. 111a in Dolle e per no/Ile di Dotte Pater-
11a, et Materna f. 30 di L. 5 l'uno in effelli vi contanti, 
in acloba111e11ti Doneschi, o Belisie poi 1111 !etio fornito , 
2 casse di Nogaro, pajo 3 Lenzuolli, oltre li vestimenti, 

che tiene, anche quattro abbi ti intieri, e frà questi com
preso anche il Novizia/e, dimanierachè nel giorno de 
Sponsali la Sposa sud. la verrà a conseguire dal di lei ge
nitore il le110 f omito, una Cassa di N ogaro, un pajo Len
zuoli i, il Novizia/e, e trè Vesti, ed il restante poi delle 
su specijjicate assegnate Mobilie, si risserva il padre della 
Sposa di consegnargli oggi 1111 'anno: riguardo poi li sù 
assegnati f. 30 s 'assume l'obbligo di scontarli al/i Sposi, 
nel Caso, che non potessero convivere assieme, entro il 
3.ne (termine) di anni cinque da decorere dal giorno d'og
gi, in assicurazione poi si del/i mancanti adobamenti Do-
11eschi, che del/i assegnati f. 30 di L. 5 !'11110 a titolo di 
Dalle ipotecca il sud.10 Lorenzo Fornaserig qui presen
te ed accetta11te in Co111pagnia pure del di lei futturo Spo
so per se, ed Eredi loro 1111 pezzo di terra arrativa avida
ta deno111inata Pig110/izza N. 21 di perticazione, et qui
de111 cw11 facultate intabula11di, dimanierachè mancan
do egli entro il stabillito 3.ne d'anni 5 di esborsare li f . 
30, possano li Sposi sud. ti escorporare dal sud. lo pezzo 
di terra sino all'i111portare del/i assegnati f. 30. 

All'incontro il qui presente Martino Bisiach assegna 
al di !111 figlio sud. to f111111ro Sposo a titolo di sua por
zione si paterna, che //la terna gli assegna D. ti 40. Dico 
quaranta di L. 6 l'uno, ?esinai: 6 di Sorgo Turco, e Pe-
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sinal: 6 di Saraceno questi da essere consegnati al Sposo 
nella ventura Settimana li D. ti 40 poi ellfro il 3. ne di 3 
anni principiando a deccorere dal giorno d'oggi, cioè in 
trè uguali rate con D.ti 13 e L. 2 per rata, e cosi pure 
1111 Sapone (zappone}, un Picco1111e, una Palla, una ron
ca, un forca, e cosi detto Fanzilut, da essere pure ciò tutto 
consegnato allo Sposo la ventura Settimana. 

Premorendo il Sposo alla Sposa con, o senza prole, 
quella resti Erede assoluta di quanto si troverà in essere 
nessuna Cosa eccettuata, e cosi vice versa premorendo 
la Sposa allo Sposo: et in re//iquis renunciando ambe le 
parti contraemi ad ogni eccezione e benefj.o di Legge: 
promisero il tutto di Sopra contenuto mantenere ed in
violabilmente osservare, obbligando a tall'effe tto tu((i 
li loro Benni Mobili, Stabili, presenti, e vemuri in am
pia juris forma. 

Presenti Jurono Gioanni Cui/or, e Gioanni Grapollin 
ambi di S.Rocco. 

Collationatus et co11cordat11s c11111 suo origi11alli i11 hoc 
off. o existente in quorum Jide111: 

Die 15 aprilis 1795. 
Dalla Ce11tral Giurisdizione di Graffe111berg ed annesse 

Segue la domanda cli intavo lazion e dell ' ipoteca. 

Ces: Reg. o Consiglio. 

Co lla Scri((ura 29 9. bre (novembre) 1794 in A Loren
za Fomaserig mio padre 111i assicurò gli mancanti ad
dobbame11ti do11eschi, e l'importo di f. 30 di Balla e do
te ibidem menzio11ari col pezzo di terra de110111inata Pi
gnolizza perticato N.21 11ell'Estra((o B so((o di lui pro
prio 110,ne; ed ave11domi impartito la facoltà della inta
volazio11e. 

Supplico decretarsi la medema. 
Gorizia 30 Maggio 1795 

Orsola Bisiach. 

Caso di , po\O «cuc>, che si stabili sce in casa della sposa portando in dote la sua « leg i11ima » u n:1 ser ie di a ttrezzi e derrate alimentari. 
Non vi è d onazione di beni a favore del genero (il che potrebbe significare che la sposa aveva almeno un fratell o) , m a è prevista la donazio ne 
reciproca fr a i giovani coniugi. Per il caso di impossibile convivenza viene stabilita l'entità della do te e ciel corredo della sposa (il tutt o rego la r
mente a ss icurato) affinché g li sposi possano prelevare le lo ro spettanze e stabilir si alt rove. 

Patto dotale Fornasarig - Diviner 
(doc. 21) 

Am Do1111erstag der Gediichtniss des heiligen Pancra
tius, dass ist den l 2ten Mai). 

G iovedì giorno della commemorazione di Sa n Pancraz io , che è il 
12 maggio. 

A 

Laus Deo amen 1795 !nel.e 13 li 29 del Mese di Mag
gio ja((o in Gorizia alla presenza degli infrasri (infrascrit
ti) Testi). 

Ritrovandosi in Stato vedovile Lorenzo qm Giuseppe 
Fornasarig di S.Rocco ha divisa/o di prendere per sua 
Sposa A 11110 figlia vivente di Steffano, e della deffonta 
Madalena Jugali Diviner della comunità di Sarzina, si
che d'acordo, le Sud.e (suddette) parti sono divenute alla 
Stipulazione dei presenti patti dotali essendosi convenuti 
come segue. 

i. mo Qui presente la Sposa si obbliga, e promette di 
portare in casa dello Sposo al tempo de Matrimonio per 
titolo di Do((e ducati O((a11tacinq11e in e/ferivi contanti 
oltre gli effe((i Doneschi stato il tutto aquistato dalla me
dema col risparmio dei suoi Salari) incassati per diversi 
anni. 

2.do Qui pure presente esso Sposo assicura la premessa 
do((e sopra il pezzo di terra di sua ragione in pertinenza 
di Schompas detto Per Osleanzig segnato al N. 1521 in 
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Spezie, ed in genere con ogni altro di lui avere prese11te 
e venturo, con patto ulteriore. 

3.zo che la Sposa possa ben si vita di lei durante go
dere la sua dote senza però poter dispore della medema 
se non che a benefficio e vantaggio della Famiglia dello 
Sposo. 

4.to La Sposa poi sarà vita di lei durante Dona, Pa
trona ed 11suffrutt11aria dell'altra terra che tiene esso Spo
so, e di fllf(O quello si troverà avere la Sposa med.a (me
desima), dovendo vivere in comunione con la famiglia, 
potendo pure godere, e prevalersi di lllfti gl'u((ensili, che 
si ritrovassero al tempo della m orte d'esso Sposo, e di 
fllfto quello si ritroverà in allora cli sua ragio11e, dichia
randosi che tanto lo Sposo che la Sposa avremo di fare 
i patroni di casa andando di co11certo, e d'accordo co11 
buona armonia per accrescere ed aumentare gl 'affari di 
casa. 

5.to Finalmente qui presente Giacomo Divinerfratel
lo della Sposa si obbliga di sodisf are alla m edema D. ti 
20 nel 3.ne (termine) d'anni 5 pross: vent: (prossimi ven
turi) Senza interesse per titolo di sua porzio11e pauerna 
e mater11a. 

Tanto fù stipulato promesso, ed accordato dai contraen
ti, i quali intendono d'avere per loro, ed Eredi perpetua
mente il presente contra((o per fermo mto, e grato so((O 
obbligazione in ampia forma c11111 farnlrare intabulandi. 



Presenti furono Gasparo Coccossar, e Biaggio Mar
vin di Gorizia testi ricercati 

concordar cu111 suo originali in meis actis existente in 
q .11w fidem me autentice Subscripsi, a Sigillo munivi 
S:S: V:C: 

Goritiae Die 19 Aprilis 1796 

Ces.o Reg.o Civ.o (. . .) Consiglio! 
co11 l'occasione che si so110 stipulati i Pari dotali de

scrifli 29 Maggio 1795 i11 A tra me, e mio Marito Loren-

zo Fornasarig mi hà ippotecato in specie un pezzo di terra 
di sua ragione in pertinenze di Schompas detto Per 
Osleanzig Segnato al N. 1521 apparente dal Estrailo di 
perticazione in B. descrillo 22 Aprile 1796 onde è che 
io sono a suplicare questo Ces.o Reg.o Civ.o( ... ) Con
siglio, perche si compiaccia concedermi l'intavolazione 
sopra d.o (detto) pezzo di terra per mia cauzione. 

Gorizia 8 Maggio 1796 

Anna Ved.a Fornasarig 
qm Lorenzo nata Diviner 

Do po un a nno di marrimonio la sposa, già vedova chiede l' intavo lazione dell ' ipot eca sui beni del marico defunto in base a quanto stabilito 
nel co ntrat to nu ziak. 

* * * * * * * 

Patto dotale Urisich - Famea 
(doc. 27) 

A111 Frey tag der Gedàchrniss des heiligen Laurenzi (?), 
dass isr de11 21 August . 

Per la so lcnn ic à de lla com mem o ra zione d i san ( Lo renzo) Lauren
ziano che- e il 21 agosto . 

S. Rocco li 13 A gosto 1795. 
Nel Nome Di Gesù Cristo Signor 11osrro 

Essendosi stabilito, traflato, e conchiuso per voler del
l'Eterno lddiofuturo 111atri111011io tra l'onorato Vedovo 
Sp: A1artino Urisch di S. Rocco dal/'1111a , e l'onesta, e 
pudica gio vanne A1ariana figlia legitima, e nat11rale d'A 11-

drea, ed Elisabefla giugalli Fa111ea dello stesso luogo dal
l 'altra parte, seco11do i riti e costumi della S: M: Chiesa 
Cauolica, e S. Co11cilio di Trento, che Succeda a mag
gior lode, e gloria dell'Altissi1110, e commune co11tentezza 
dè parenti, ed amici; quindi il suddeflo A11drea Famea 
qua padre della futura Sposa Maria1111a tufi 'ora 111i110-
re, doppo aver preso /'asse11so, e pie11a approvazio11e da 
essa sua figlia, come 11011 meno dalla Sua Co11sorte Eli
sabefla, ha.fom1ato per la stessa con il pure sudelfo Mar
tino Urisch desiderante la medesima in ]sposa, li seguenti 
p1111ti di con/rafia nuziale: 

J .1110 Concede egli Fa111ea a lui Urisch la s11a figlia Ma
riamw i11 legiti111a futura Sposa. 

2. do Esso Urisch accef/a, e fa ad essa futura S11a Sposa 
come Vedovo una do11azio11e vedovile di fior: al/e111ani: 
300. dico trecento. 

3 . o Premorendo lo Sposo alla Sposa co11 o senza /egi
ti111a prole fu stabilito, che in tale caso volendo la Sposa 
passare à secondi voti, possa be11issi1110 pretendere la sua 
balla, e la Donazione di fior: allem: 300, e 11011 di più; 
111a vivendo vedovi/mente co11 o se11za prole, lo Sposo 
ora già cede alla Sposa tufla la sua facoltà; co11 questo 
però, 

4. to Che morendo in seguito essa Sposa, ed esistendo 
legitima prole, debba quella lasciare tutta la facoltà ad 
essa prole; e non esistendo della prole, sarà in di lei li
bertà di disporre della sua balla, e donazione di fior: al
lem: 300: a favore di chi più le piacerà,il rimanente però 
delle Sostanze dello Sposo, caderà à più prossimi con
sang11inei del medesimo. 

5. to Premorendo poi la Sposa allo Sposo, ed esisten
do della prole legitima, sarà si la balla, che la Donazio
ne di fior: allem: 300 di ragione della prole, non esisten
do della prole, la Sposa sarà padrona di disporre della 
sua balla, e do11azione di fior: allem: 300 a favore dello 
Sposo, o di chi più le piacerà. 

Tanto fu conchiuso, e vice11devolmente di buon ani
mo accettato, remoto ogni dolo, e frode; ed in Cauzio-
11e si dell'importo della balla, che della donazione di fior: 
allem: 300, ipotecca lo Sposo alla Sposa la propria Casa 
dominicale 11e/ N. 71 di militare coscrizione posta in S . 
Rocco cw11 farnltate prenotandi et jntabulandi, in fede 
di che per non saper scrivere le parti, fecero la Croce di 
proprio pug110 alla presenza del/i sottoscritti Testimonj. 

Lodovico Razzi m:s: 
Testimonio 

Jgnazio Cuenn m:s: 
Testimonio 

Andrea Famea approva col 
seg110 della Croce per 

Sua figlia k!aria11a 

Martino Urisch approva 
col segno della croce 

Gia111batta Zwetnigh m:s: pregato da ambe le parti 
estesi, e fui testimonio. 

Segue la domanda di cauzione 
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To111s1g Maria i11 L111111an (1908). L111111a11 Ciol'a11110 (1905; della Cio-
1·anna 11w1ùsa, Visi11 Anna (1906) . 
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Orsola Sigo11 co11 le fig lie Pierina in Pe1eani, Berla in lvfaserolli e i 
nipoli: Iolanda e Mario Pe1ean1 (1913-/912) . 

Covacig Ciova11na, or10/ana, 
men /re vende la «repa» di sua produ ~ione. 



Eccelso Consiglio 

Il Solloscrillo, che CO/Ile appare dal Contrai/o Nuziale 
d. to 13 Agosto 1795 Sub A ha fallo la Donazione di fio
rini 300 alla sua futura Sposa, e che tal Donazione ha 
assicurato con la Casa Sua Dominicale sub N. 71. Sup-

plica perchè ordinata venga l'intavolazione del p.nte (pre
sente) Contratto, ed in alfenzione di votivo esaudimen
to si rassegna. 

Gorizia li 14 Agosto 1795 

Martino Urisch 

li matrimonio fu celebrato a S. Rocco il 20 settembre 1795. Lo sposo aveva 53 anni, la sposa 19. Si spiega cosi il fallo che la sposa porta 
in dote solo la «balla » e che riceve una donazione di 300 fiorini. 

* * * * * * * 

Contratto nuziale Pousig - Bisiach 
(gennaio 1913 - doc. Z4) 

Empire français. Provinces 11/yriennes. 
Ce jour cl'hui le septième du 111ois de janvier mi{{e huit 

cenr et rreize pardevant moi Lo11is Mervi, Noraire près 
d11 Trib11nal de première instance séanr à Gorice, vi{/e 
et chef-lieu du districr de ce 110111, clans la Province !{{y
rienne d' !strie est co111pan1e persone{/e111enr Cathérine 
du prédécédé Antoine Pousig, démeurante à Raunizza 
vi{/age sous la Co111m11ne de Sa/cano, Canton de Gori
ce, labourière des rerres de condirion, agée de trenre neuf 
ans, laque{/e déclare, qu'e{{e est intentionée de conrrac
rer mariage avec Joseph Bisiach, /aboureur des rerres, 
de111euranr dans le vi{/age de Saint Pierre, Canton de Go
rice, colon partier du Sieur Basche/li de Gorice, veuf de 
la pre111ière fe111111e Anne Citlot, ici présenr; et ensuite 
la dire épouse apporre au dir son furur époux à rirre de 
cosrirurion de dar, le 111ontant que le frère de la méme, 
Etienne Pousig, laboureur des rerres, et possidenr civil, 
du dir lie11 Raunizza, s'engage, ici présent, de /11i fo11r-
11ir; savoir: il s'oblige de lui payer; 

a) en numéraire le montanr de ceni et clix florins 
d'Augsbourg, égaux à deux ceni quarre vingr quatre 
francs, quarante deux centimes dans /es délais s11iva11s, 
savoir: à 111i-carè111e mille huit cenr treize, q11ara11te flo
rins, égaux à ceni rrois francs, quarante deux ce11ri111es; 
le sepr janvier //lii/e huit ceni qua/orze; le sept janvier 
mille huir ceni quinze; le sepr janvier mille huir cenr sei
ze; le sept janvier mille huit cent dix-sept; chaq11e fois 
dix-sept florins, trel/{e kreutzers, égaux à q11arame cinq 
francs, vingr cinq cenri111es; le tout sa11s inréréts; 

b) une vache dans le clélai d'une année, évaluée pour 
cinq florins, égaux à clouze francs, q11atre vingt treize 
cemimes; 

c) cleux brebis évaluées pour cleuxjlorins, égaux à cinq 
frano·, dix sept centi111es, cl'aborcl; 

cl) /es effets et 111e11bles composants le rrousseau de l'é
pouse, éva/11és cl'accord po11r le 111011/anr de vingt flo
rins cl'Augsbourg, éga11x à francs cinquanre un, soixan
te do11ze centimes; ainsi que tout le montani de la clot 
consrituée consiste en cent rrente sept florins d'Aug
sbourg, égaux à rrois ceni cinquanre quarre francs, vingt 
quarre cenri111es; q11e le dir Etienne Pousig s'engage de 

dé/ivrer entre !es mains de sa soeur Catherine, et entre 
celles de son futur époux Joseph Bisiach, tous trois ici 
présens, accordans et accéptans, de la manière ci-dessus 
exposée et sans aucune obligation ulterieure out re le con
renu dans ce présent acre. 

Le méme Joseph Bisiach f urur époux déclare et recon
noir cetre costirution de dor en tout rapport, et camme 
si e{{e fur déjà délivrée, confiant de la personne du dir 
Erienne Pousig, s'éranr il consritué débiteur camme ci
dessus; er cependanr pour sureté de towe la somme com-
111e ci-dessus de rrois cent cinquanre qua tre francs, vingt 
quarre centimes, y compris l'argent, et le trousseau, hy
pothèque dès à présent spécialement une pièce de plaine 
campagne dénommée Comugna, sit11ée près de Gorice, 
de la di111ensio11 d'environ un et demi champ, mesure 
agraire du pays, rénanre et abo11rissanre avec A1athie11 
Nard11z, er Anroine Cicigoi, le tout dans !es pertinances 
du fa11xbourg Saint Roch près Gorice; et celle méme pos
session il déclare libre et franche de toure hypothéque; 
et ice/le ass11rance avec engagement d'hyporhéq11e le dii 
Bisiach a consrir11é er costi tue à son épouse, l'aworisant 
po11r le cas de son décès d'en reprendre sa dot pour en
tier consistame com me ci-dess11s en francs trois cent cin
q11anre q11atre, et vingr q11atre ce11times et d'assurer pour 
ice! montant sur la méme plaine Comugna ses raisons, 
en cassi après le décès de l'épo11x l'épouse ne po11rroit 
convivre avec !es fils de prémièr lit de l'épo11x rnéme; et 
si elle 11 'a11roit pas a11trement le mo yen de réprendre le 
sien en arge11t et mobiliers, effers du prédécédé épo11x; 
sauf et rèservé la restriction des dispositions, q11 'elle a11-
ra à fa ire en faveur des enfans d11 premier lit s11iva11t le 
Code Napoleon. 

Fait, passé,et p11blié dans mon ét11de, et de s11ite ex
posirion en fai te en langue vulgaire camiolai11e, 011 illy
rienne aux co111para11s mémes Erienne Po11sig, Cathéri
ne Pousig, et Joseph Bisiach, de 111éme qu 'en vulgaire 
langue frioulaine aux rémoins so11110111111és, du conte1111 
de ce mé111e acre rédigé en langue française; fure11t pré
sens le Sieur Anroine Suligoi, ,naniscale, et le Sieur Fra11-
çois Mino/li, ra111011eur des che111i11ées, tol/S deux citoye11s 
de Gorice, 111u11is des patentes municipales, tè111oi11s ai<ms 
!es qualirés requises par la loi; Jia ce présenr acte confir-

81 



mé, mais non pas signé par !es 111é111e comparans, s'aiant 
ils déclaré de ne pas savoir signer; ensuite signé avec mai 
par !es témoins ce11e minllfe à se conserver panni !es ac
res du notariat; l'année, mois, et jour comme ci-dessus. 

Riassunto 

li i genna io 1S13 dal no taio Luigi Mcrvi si recò Caterina Pausig di 
Anto nio residente a Raunizza, comune di Salcano. contadina di ann i 
39. di chiarando di voler contrarre matrimo nio con Giuseppe Bi siach, 
con tadino dimorante nel villaggio di S. Pietro. vedovo della prima mo
glie Anna Cu lo t e co lo no del sig . Boscheùi. 

La sposa porta la dote che il fratello Stefano, con tadino poss iden
te, si impegna a fornirle: 

a) f . I IO d' Augusta . corri spondenti a fr.2 84 .42 pagabili in cinque anni : 

b) una vacca del va lo re di f.5 pari a fr.12.93 e due pecore va lutale 
f.2, par i a fr .5. 17: 

e) gli effe11i e mobili d el co rredo ,·a lu1 a1i f .20 pari a fr. 51.72. 

Tull o ciò s'impegna di dare il fratello alla sposa e a suo marito il 
q uale si impegna a sua vo lta a gara ntire il 1u110 con ipo teca su ll a par
cell a campestre denominala Comugna situata pn:sso Gori zia, d ella 
estensione di un ca mpo e mezzo misura agraria de l paese, co nfinante 
con Manco Nardu z e Antonio Cicigoi il 1u110 nelle pertinenze d el sob 
borgo di S. Rocco , presso Gorizia che il 1iiolarc dichiara libera da ipo
teca. 

In caso di decesso del marito e di disacco rd o co n i figli di primo 
ICl!o la sposa è a utori zzata a riprendersi dole cd cffe11i o di va lersi dcl
l'ipo1eca tenendo p rese nt e i diritti d ei fi gli di primo le110, second o il 
Cod ice napoleo nico. Fano, pubbl ica 10 . 1rado 11 0 in lingua volgare d i 
Carni o la o illiri ca per i p resenti St efa no e C aterina Pau sig e Gi use ppe 
Bisiach , e in lingua friulana per i 1cs1imo ni Antonio Su ligo i, manisca lco 
e Francesco Min ell i spa zzacamino , a mbedue munit i di pa tent e m u n i
cipale cd aventi i requ isiti di legge. Q uesto a ll o fu dai presen ti confer
ma to , ma non d a 1u11 i firmal o a vendo di chiarato (g li sposi) d i non sa 
per firmare. 

Firmalo Antonio Sulligo1, Francesco Mino lli testimon io, Lou is Me rv i 
no taio presso il Tribuna le di prima ista nza di Gor izia . 

Spese: diritt i , bolli . va rie = fr. 11. 55 

Periodo napoleonico . Gor izia i: capoluogo di di s1rc11 0 nella provincia illiri ca d'I stria. S. Pietro e Salcano sono comuni nel Ca nto ne di G o ri zia. 
È la sposa che si reca in Tribunale per fa r registrare il contra1 10 di nozze. Degli in1e rvenu1i conosci amo i mes11er i e a pprendiamo a nche 

che l'ano è s1a10 1rad o110 ncll"idioma pa rlato da i co ntraenti . Per la questione monetaria si veda la noi a 50 . 

Nozze Pizzulin - Cullot 
(doc. Z IS) 

Dinanzi l 'i.r. Pretura Urbana 
Gorizia li 18 Ouobre 1855 

Contratto N uzialc 

Conchiuso fra Sebastiano qm. Biagio Pizzu /in di Go
rizia sposo maggiorenne dal/' una e tra Teresa Cullot qm. 
Lorenza pure di Gorizia sposa maggiorenne dall 'altra 
parte come segue: 

Art. i 

Sebastiano qm. Biagio Pizzu /in e Teresa Cullar pro
meuono di unirsi in legi11imo matrimonio subito che lo 
sposo avrà 011enu10 relativo permesso da// 'inclita i.r. au
torità militare, celebrate poi che saranno le nozze segui
rà la sposa il domicilio dello sposo 

Art. 11 

Lo sposo Sebastiano Pizzu/in dichiara di possedere una 
terza parte del/a facoltà abbandonata dal defunto di lui 
genitore consistente nella terza parte della casa N.24 a 
S. Rocco qui in Gorizia nonchè nella terza parte d'un pez
za di terra vigna/e nelle pertinenze di S.Pietro, e di pos
sedere in aggiunta il mestiere di marangone, col quale 
mestiere esso può guadagnarsi il più che sufficiente so
stentamento per se ed eventuale una famiglia 

Art. fil 

La sposa Teresa Cullar poi dichiara di possedere 1111 

capitale di fio. 400 derivanti dai di lei risparmi falli in 
qualità di la vorante nella fabbrica di Canditi qui in Go
rizia, e si obbliga di versare tale somma a mani del futu
ro di lei marito Sebastiano Pizzu/in nel giorno che si unirà 
con esso in matrimonio acciò la in vestisca, oppure altri
menti la adoperi per il bene della loro famiglia. 

Dichiara di più che essa si guadagna col lavorare nel
la fabbrica sudde11a ogni giorno carantani 30 e quindi 
questo importo unito al guadagno del futuro sposo col 
mestiere di marangone, oltre le rendite della facoltà di 
entrambi, essere sufficienti per vivere decorosamente. 

Le110, spiegato, vicendevolmente acce11ato confermato 
eflnnato coll'aggiunta che li sposi convengono ed espres
samente vogliono che nel caso di premorenza cl 'uno al
l 'altro senza lasciare legi11ima prole da questo matrimo
nio il superstite dovrà percepire in proprietà tu11a la fa
coltà abbandonata dal premorto, ed a tale scopo si in
stituiscono ora per inallora l'uno a/l'altro in eredi uni
versali. 

Seguono le fi rm e di ri to del no ta io, dei 1cs1imo ni e le croci indica nti 
quell e degli spo si. 

Costo del docu men to f: I :30 

1855 - All o chi aro, conci~o e ricco di informazioni: mesti eri, g uadag ni, costo del d o cum en to. Non si fa cen no a con1rod o1e e d o naz io ne, 
ma g li spos i si a u1 onomi na no ~redi uni versa li . 
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SIGLE: 

A.N. = Archiv io Notarile 
A .S .G . = Archivio di Stato di Gorizia 
G.D.C.G. = G iudizio Distrettuale del Ci rcon
dario di Gorizia 
L.S.T. = Libri Strume nt i Tavolari 
P.U. = Pretura Urbana 
S. N. = Se rie Notai 
T .T. = Tavolare Teresiano 
b. = busta 
coli. provv . = col locazione provvisoria 
due. = documento 
f. = fa scicolo 
p. = pagi na 

DOCUMENTI 

uoc. 5 
Orsola Vcrbig 
G io: Baua Budigna . Gorizia 177 1 
T.T.- L.S.T. - b.6- p.285 verso; 

uoc. 6 
Maria Palrnina 
Giovann i Brumai , Goriz ia 1776 
T.T. - L.S .T .- b.34- p.30 recto; 

DOC. 7 
Sabina Ccco tt i 
To maso Sartor , Meriano 1770 
T.T.- L.S.T. - b.34- p .3 1 verso; 

DOC.8 
Domenico Boss i 
Giacoma Vianello, Terzo 1778 
T.T.- L.S.T .- h .34- p.153 verso; 

DOC. 9 
Rosa Guerino. Tapogliano 
Giuseppe Comar. Villesse 1776 
A .S.G .- T .T .- L.S.T.- b.34- p.356 verso; 

DOC. IO 
Mar ianna Ma rinig, Prevegnano 
Valentino f'i gar, Gaugnaz 1794 
A.S.G.- T.T.- I.. S.T.- b.34- p.269; 

DOC. II 
Anna Maria Reccar 
Antonio Zuringher, Goriz ia I 785 
A .S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.262 Hrso; 

DOC: 12 
Eleonora Sfiligo i, Co rm o ns 
Giovan n i Lo rcn zulli , Capriva 1791 
A. S.G .- T.T.- L.S .T.- b.34- p. 133 recto ; 

DOC: 13 
Maria Sfi ligoi. Do rnico 
Mattia Cibriz, so tt o Podzeni za 1790 
T .T.- L.S .T .- h .34- p.242 rect o; 

DOC: 14 
Anna Barbara Vidoni 
G io: Balla Vccchia ti , Tentare . Gor izia 1790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.36 recto; 

DOC: 15 
Ceci lia Mullig d c Palm bcrg 
Nicoletta dc Ca ndido . Udine 1784 
A.S.G.- T .T .- L.S.T.- b.34- p.6 recto; 

DOC. 16 
Madalena Milost de Mildenhaus 
Nicolò Tomas ini , Tapogliano 1784 
A .S.G .- T .T.- L.S.T.- b.34- p.150 recto; 

DOC. 17 
Ba rtolomeo Trojer 
Madalena Cristofoli, Gorizia 1795 
A.S .G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.327 verso; 

DOC. 18 
Orsola Cernc, Favorita sotto Gargaro 
Antonio Doliach , Dol sotto Gargaro 1791 
A.S .G.- T .T.- L.S.T.- b.34- p. 108; 

DOC: 19 
Orsola Perca 
An tonio Pcrco. Podgora 1786 
A.S.G.- T .T.- L.S:r.- b.34- p.27; 

DOC: 20 
Catterina Mari nig, Gaunaz del Coglio 
Giovann i Simsig, Quisca 1788 
A .S .G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.12 ; 

UOC: 21 
Anna Divincr, Sarzina 
Giuseppe Fornasarig, S.Rocco 1795 
A.S.G.- T.T.- L.S : r.- b.34- p.371 recto ; 

DOC: 22 
Luc ia Cerini , Vi ll esse 
Gio: Batta Antonelli, S.Martino di Terzo 1786 
A.S.G.- T.T.- L. S.T.- b.34- p.27 recto ; 

DOC: 23 
Madalcna Cu llot, S .Rocco 
G regorio Scherl, Scherl sopra Gargaro 1778 
A.S.G.- T.T.- L. S .T.- b.34- p.362; 

DOC: 24 
Giacomo Zottig, Villa di S.Pietro 
Cauarina Pacor, Villa di Ranziano 1788 
A .S .G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.244 verso; 

DOC. 25 
Madalcna Luchese 
Valentino Vogl, Gorizia 1790 
A.S.G.- T.T.- L. S.T. - b.34- p.35 recto ; 

DOC. 26 
Orsola Batcistig 
Valentino Zubej, Gorizia 1788 
A.S.G.- T.T .- L.S.T.- b.34- p.325 recto; 

DOC. 27 
Marianna Famea 
Marti no Urisch, S.Rocco 1795 
A.S.G.- T.T.- L. S .T.- b.34- p.348 recto; 

DOC. 28 
Bortolomio Cociancig, Straccig 
Anna Brumat, S . Rocco 1790 
A .S .G.- T .T .- L.S.T.- b.34- p.224 verso; 

DOC. 29 
Teresa de Tacco 
Nicolò dc Pra ndi , Cormons 1790 
A.S .G.- T.T.- L.S : r.- b.34- p.226 ,·erso; 

DOC. 30 
Antonio f'icgl, Pcuma 
Madalcna Curna r, Gori zia 1793 
A .S.G.- T.T .- L.S.T.- b.34- p.231 ,,erso; 

DOC. 31 
Rosa Jaralla, Trieste 
Giova nni dc Buglione, Gorizia 1784/1789 
A .S.G .- T .T .- L.S .T.- b.34- p.233 ,·erso; 

DOC. 32 
Notburga de LioneUi, Dorimbergo 
Giuseppe Furlan, Raifembergo 1794 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.249 verso; 

DOC. 33 
Michele Bisiach 
Orsola Fornaserig, S.Rocco 1794 
A .S.G. - T .T.- L.S.T.- b.34- p.331 recto; 

DOC. 34 
Gio :Batca Barone d ' Edling 
Eleonora Contessa d ' Atcems, S.Croce 1794 
A.S.G.- T.T.- L.S.T .- b.34- p.403 verso; 

DOC. 35 
Giu seppe Cornei, Cromberg 
An na Doliach, Gargaro 1776 
A.S.G.- T.T.- L.S .T .- b.16 - p. 218 verso; 

DOC. 36 
f' rancesco Petriz 
Madalena Allessandris, Gorizia 1770 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.100 verso; 

DOC. 37 
Gio :Batta Gatc i. Villesse 
Madalena Zottig, Cerou inf. 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p. 114 verso; 

DOC. 38 
Carlo Colosetci 
Anna Antonia Comassa, Cervignano I 757 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.-b.16- p.120 verso ; 

DOC. 39 
Giovanni Terpin , S .Floriano 
O rsola Fiegl, Peu ma 1762 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.138 recto; 

DOC. 40 
Gio. Weiss 
Teresa Respar, S.Rocco 1774 
A.S.G.- T.T .- L.S.T.- b. 16- p. 148 ,·erso; 

DOC. 41 
Anna Grudèn 
Giacomo Pacor , Ranziano 1760 
A .S.G.- T.T.- L.S .T .- b. 16- p.172 verso; 

DOC. 42 
Anna Promorou 
Andrea Caucig, Resderta 1764 
A .S .G.- T.T.- L.S.T.- b. 16- p.221 verso; 

DOC. 43 
Giorg io Gomishech 
O rsola Cornei, Cromberg I 770 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.234; 

DOC. 44 
Baronessa Locacelli reclama l' eredità paterna, 
Gori zia 1794 
A .S. G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.408 verso; 

DOC. 45 
Cattarina Bauistig 
G iuseppe Zanutig, Villa di Rubia 1779 
A.S.G.- T.T.- L.S .T.- b. 16- p. 315 verso; 

uoc. 46 
Antonio Pacor, Ranziano 
Do menica Peteani, Peteano 1776 
A .S.G. - T .T.- L.S .T.- b . 16- p. 122 recto; 

DOC. 47 
Moisc Gentili 
Tranquilla Gentili, Gorizia 1774 
A.S .G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.61 ,·crso; 
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To111sig Gi11seppe (1861) contadino proprieta
rio ed affitt11ario dello Pepi li 131:inc di Fra1a. 

Cova,.._ ,g Valentino detto Covaciu t (1868), 
contad1110 con la moglie Caterina P1ci11/in detta 
S1an1a (1870) . 

Covacig Giovanna (1904) e Virla Gio 1·t11111 i 
(1899; d ell o Vcnczian. 



DOC. 48 
Michele Cian, Ccrou 
Giovanna Marinig, Vcclrignano 1769 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.59 verso; 

DOC. 49 
Barone di Konigsbrun 
Ernestina Contessa d' Attcms, Gorizia 1769 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b. 16- p.57 verso; 

DOC. 50 
Catarina Kcrscvani 
Gio: Balla, Bia I 774 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.65 ,·erso; 

DOC. SI 
Giuseppe Pauletig, S.Andrca 
Marianna Lucchesig, Podgora 1770/ 1774 
A.S.G. - T.T.- L.S.T.- b. 16- p. 65 ,·erso; 

DOC. 52 
Lucia Budringa 
Gio: Balla Quargnal, Romans 1775 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.81 recto; 

DOC. 53 
Elisabetta C ernig 
Giuseppe Barbatti, Gori zia 1775 
A.S.G. - T.T.- L.S.T.- b.16- p.89 verso; 

DOC. 54 
Anna Sanzonio 
Giuseppe Pi sanello, Gradi sca 1754 
A .S .G.- T.T. - L.S.T.- b.16- p.902 verso; 

DOC. 55 
Richiesta di cancellazione di ipoteca, 
Gorizia 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.409 recto; 

DOC. 56 
Giuseppe Vi sintini 
Orsola Beber. Gorizia 1782 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.206 nrso; 

DOC. 57 
Anna Ballig, Villa di Tarnova 
Giovanni S11:car, S. Floriano 1786 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.235 recto; 

DOC. 58 
Saverio Pe1eosig 
Gioseffa Papler, Gorizia I 790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.410 recto; 

DOC. 59 
Giuseppe Valoghini, giudice rettore 
Teresa Moschettini , Gorizia 1793 
A.S .G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.237 recto; 

DOC. 60 / 61 
Giovanni Battistig, d'Olloch 
Maclalena Pacor, Villa di Ranziano 1793 
Francesco Pacar. Villa di Ranziano 
Cat1arina Elisabetta Ba1tis1ig, d'Ottoch 1790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- h.34- p.246; 

DOC. PI 
Processo per dote non pagata, Gorizia I 701 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.28- f.199; 

uoc. P 2 
Inventario corredo 1688 
A.S.G.- A.N.- b.27- f.198- doc. 161111:Iio 1688; 

uoc. P 3 
Marin za Packcr 
Giovanni Cosba, Ranziano 1715 
A.S.G.- A.N .- S.N .- h.37- f.241- pp.179/ 180; 

DOC. P 4 
Lucia Sevori 
Giovanni Baubar, Gorizia 1714 
A.S.G.-A.N.-S.N.-h.37- f.241- pp.118/120; 

DOC. P 5 
Giacomo dc Facis, Ponte di S.Mauro I 697 
Clara Maria N stata turca passata alla religione 
cattolica 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.27- f. 197- doc.518-
p.65; 

DOC. P 6 
Luca Milosl 
Ca11arina Srebcrnitz, Gorizia 1703 
A.S .G.- T.T.- L.S-T- b.6- p.47 recto; 

DOC. P 7 
Dorotea Gronden1i 
Mattia Coreaz, Raifemberg 1703 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.27- f.197- p.220; 

DOC. P 8 
Gioseppc Soranz 
Orsola Brafil, Quisca 1723 
A.S.G.- A.N.- h.38- f.242- p.195/97 nrso; 

DOC. P 9 
Giuseppe Antonio Codelli, Gas1aldo rettore, 
Gorizia 1727 
Lucia Anna Pollini 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p.196 recto; 

DOC. P 10 
Elisabetta Chebering, Salcano 
Gio:Ba11a Pacor, Ranziano I 745 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p.156 recto; 

DOC. P Il 
IVlarinza Zuchiati 
Giuseppe Ruscig, S.Pietro 1750 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p.227 recto; 

DOC. P 12 
Anna Clopetig 
1vlichelc Talianu1, Salcano 1756 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p.190 recto; 

DOC. P 13 
Anwnio Simsig 
Ca11arina Gasparini, S.Manino di Quisca 1760 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p.150 recto; 

DOC. P 14 
Antonio Regini, Cordovado 

Chiara Bassa I, Gorizia 1762 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b6- p. 36 recto; 

ooc. P 15 
Cat1arina Persoglia, S.Martino di Quisca 
Gregorio Simsig, Cosana 1764 
A.S.G.- T.T.- L.S.'f.- b.6- p.165 nrso; 

DOC. P 16 
Gio. Manfrcda 
Anna Copriz, Gorizia 1768 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p. 194 recto; 

DOC. P 17 
Luca Vuga 
Dorotea Budin, Canale 1790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.22 verso; 

DOC. P 18 
Giovanni Pizzulin 

IVlarinza Gorianz, Salcano 1781 
A.S.G.- T.T.- L.S.'L- b.34- p.176 verso; 

DOC. P 19 
Ma11ia Bastianig, Gargaro 
Marinza Pizzulini, Gorizia 1790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.24 recto; 

DOC. P 20 
Venilia Contessa Doneluzi 
Gio: Batta de Radieucig, Gorizia 1790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.25 recto; 

ooc. P 21 
Ca11arina Fiegl, S .Mauro 
S1effano Camauli, Podsabottino 1791 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.191 verso; 

DOC. P 22 
Margherita Gairt 
Clemente Clementin, Gorizia 1794 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.28 verso; 

DOC. P 23 
Andrea Cobau 
Marianna Marussig, Villa di S.Andrea 1759 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.77- doc.39; 

DOC. Z I 
Filippo Medeo11i 
i'vlarianna Pellicani, Farra 1810 
A.S.G.- S.N.- b.93- p. 44 - n. 318; 

DOC. Z 2 
Antoine Ture! MargiuUier de l'Eglise de 
S.Pierre 
Marianne Cei de S.Pierre, Gorizia 1812 
A.N.- S.N.- f.546- b.78- doc. 172; 

DOC. Z 3 a-b-c-d 
Alti rispettosi di minorenni che chiedono la 
libertà di sposarsi 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.78- f.543/1813-
doc.254/282/324; 

DOC. Z 4 
Catherina Pausig Raunizza 
Joseph Bisiach, S.Pietro 1813 
A.N.- S.N.- b.78- f.547: 

DOC. Z 5 
Luca Doliach 
l'vlarianna Filippig, agricoltori, Gargaro 1814 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.78- f.547- n.40: 

DOC. Z 6 
Giuseppe Toman 
Marianna Brill, Gorizia 1814 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.78- f.544; 

DOC. Z 8 
Giovanni Trobiz 
Ca11arina Hiche, Gorizia 1814 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.78- f.544- n.44: 

DOC. Z 9 
Giuseppe Vettri 
Teresa Tausani, Sagrado I 8 I 4 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.78- f.544- n.69; 

DOC. ZIO 
Giacomo Vakntig, Raunizza 
Maria Anna Paulin, Gargaro 1841 
A.S.G.- G.D.C.G.- doc.50- n. 80; 

DOC. Z 11 
Francesca Cobbau, Cesta 
Giuseppe lpavitz, Sa ma riva (S.Daniele) I 841 
A.S.G.- G.D.C.G.- b.44- doc.87: 

uoc. Z 12 
Giacomo Zo11ig, S.Michdc del Carso 
Marianna Tabai, S.Andr<:a 1841 
A.S.G.- G.D.C.G.- b.44- doc.112; 
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DOC. Z 13 
G iacomo Seroch , Gargaro 

Ursula Paul in. Gorizia 1855 
P.U.- coli. pron.- b. 103- doc.20; 

DOC.Zl4 
Francesco Bisiach , Cesana 
:Slarianna Cumar, Ba insizza 1855 
P.U .- coli. pron.- b. 103- doc.31 ; 

DOC. Z 15 
Sebastiano Pizzulin 
Teresa C ullot, Gorizia 1855 
A.S.G.- P.U.- coli. pro,,.·.- b.103- doc.328 ; 

DOC. Z 16 
Valentino Bensa 
:S1arianna Fiegl, S.Mauro I 855 
A.S.G.- P .U.- coli. pron·.- b. 103- doc.348: 

DOC. Z 17 
Andrea Turel, S .Pietro 
Anna Paulin, Prcscig 1856 
A.S.G.- P.U.- coli. pron.- b. 103- doc.22; 

DOC.Z 18 
Giacomo lcsch , Gargaro 
Te re~a Claimcik, Postala (Chiapova no) 1855 
A.S.G.- P.U .- coli. provv.- b.103- doc.344; 

DOC. Z 19 
Valen tino Bi~iach 
Teresa Paulin, Ra uni zza 1855 
A.S.G.- P .U. - coli. provv .- b. 103- doc.430: 

DOC. Z 20 
A nt o n io Sigmund, Vogherska 
Caterina Scroch, Lecca 1855 
A.S.G.- P .U.- coli. provv.- b.103- doc.11/; 

DOC. Z 21 
Francesco Pausig, Ra uni zza 
Marianna Lcban, Gargaro 1856 
A.S.G.- P .U. - coli. pron'.· b.103- doc.25. 
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Lusinz 
colOr dal zii 
Anna Bombig 

A' cor in senza polsasi mai li' 
aghis dal Lusinz. A' van incuintra 'I 
so rcli a zirì pàs tal mar di Grau. Ti
midis in prin e un poc spauridi s, a' 
s i bùtin di riva in jù spissu lant fùr di 
chè bocona di rnont che i vons a' cla
rnavin Terglou e. podopo, cjapat 
gust, di crèt in crèt uìcant e salrant 
di ligria. at si fàsin strada timorosis 
enfri go li s e s fòndars , traviars boscs 
e valadis cun tane' pais sentàz dutaldì 
tal sore li. Un viaz lune samenat di 
cròdi s 'navora fondis e àndris scurs 
fin a sa lt a-fur , cun tun suspir di so
lèf, ta plagnis dolzis da Bassa di faz
za al soreli. Culi, frenada la corsa, 
a l si bea a cja là un fregul dulint6r par 
gjo ldi chcl zid ìn di cjamps e di praz 
prin di butasi sg lonf e plen di fuarza 
in tal fossalòn cui confradis incon
t raz via pa SI rada. 

A' son aghis chès dal Lusinz par 
dutis li' stagjons. Torgulis di autun, 
plenis di pantàn ch'a èmplin il jet cu 
la montana di San Miche!. Ma un 
timp cui scravuazzà a lune e cun di
fes is ' navora balordis, l'aga 'e lava
fur dai rapars dispès e inondava i 
cjamps metìnt in seri pericul li' cja-

sis so lit a riis di campagna. Via pa 
gnot alora, la cjampana a marcjél 'e 
rompeva 'I zidinor dai pais e clama
va adun la int par daj un ajut achei 
misars in man da aghis . In curt la co
munità! 'e jera duta impis. Ta con
fu sion gjeneral a' jerin chei ch'a 
sberlavin di paura, chei ch'a corevin 
a meti in salf il bestiame chei cu la 
barcja ch'a lavin a salva i disgraziaz 
montaz sul tet da cjasis. Passada un 
biel moment la bissebova, li' aghis 
bonadis a' si tiravin indaur e si vio
deva a lora il montafin cumbinat di 
che! frutazzàt deventat improvisa
mentri un diàul rabios. Se desolazion 
denant dai voi che slargjada di pan
tàn, chei arbui sglovàz, ches plantis 
slid ri sad is cui sterps pognèz sun tun 
flanc e cavalons di menadi zz is justa 
bunis pa pora int. 

Due' d'acordo, a' vevin fat-sù di
lune un secont rapar par salvasi di 
che! furdiciaf in corsa. Di lì inde
nant, ches d6s paradanis di tiara ba
luda a' jerin tignudis ' navora cont: 
seada l'arba, tamponadis li' infiltra
zions, sestadis li' franis e inglereàz i 
trois spa6z sot una coltra di pantàn. 

E riva va l'inviar e li' fuessatis di aga 
ferma dispès a' s'i nglazzavin e un an 
di plui fredòn, ancja la curint 'e jera 
deventada una last ra di glaz. E se sli
chiadis e se tombulis cu Ii' gjambis 

La pietra \'Oli\'a di Lucio Barbio. 
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L '/son~o dalla cima di .\1011resanro (foto Luigi Cargncl). Il ponre della ferrovia (foto Anna Uombig). 

par ajar ma a ncja se pericui inco n
triì z quanche la glaz 'e si rompeva di 
colp! Cu la primavera to rnava la vi 
ta e li ' aghi s inglazzadi s a di smolasi. 
A' erin chcs aghis, cla ri s, trasparen
ti s color da l z'ì l mai viodudis di com
pagnis in ni ssun altri tlum ; aghis dulà 
che i voi podevin sgarfiì sul font plen 
di g leria e di cogui blancs, i brancs 
di pcs in vora a svuizza come saet is. 
Aghis sli ss is come 'I ueli bunis pa r 
traviarsali s nadant obèn cu la ba rc
ja senza co ri pericui di so rta , altri s 
cui tempora ! blancjis di sb ruma ch' a 
metèvin pa ura se sbat èvi n cun fuar
za cuintra i rapiìrs. 

A cjalalu d'i sta t cui soreli alt d al 
santuari di Monsanta, al someava un 
nastri di arint tani ch'al inzeava i voi. 
Quanche po a' cjapav in -s ù spara n
ghini s in ta i sa lèz, a ti vigniva so l il 
nas ancja il bon odor da i vencjars e 
si s inti va scrosopa e sg linghiniì li' 
fueis indarint adi s dai poi : gjganz in 
fila sul or d a aga saldo a spie liìsi den-
1 ri dutaldi plens di ambiziòn . In che 
pas un esercii di sia li s a' cjantàvin di 

Ei• •ubahnbrUdt.~ SALCAl:O bei G0n. 
Ùlnajfti moJt SOLKAJi pri Gorici. 

Il po111e di Salca110. 
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matina fintrama i se ra senza fregul 
pensa a l domane, sul glereon bulìnt, 
una sdruma di fru z si la gjo ldeva un
mont a tira peis sul pel da aga cun 
tre , quarri e plui sv ui z e cundiplui, 
a la fùr e demri ta curint fredona plui 
che mai ch'e ur faseva vignì la pièl 
di ocja. Finalmentri stracs di muri, 
a' mol àv in che l spàs cussì nozzent e 
si di stiràv in come li s iart is su li' pie
ri s sboen tad is pa r suj iìsi e, a l stes 
timp , scja ldasi un fregul. A· erin ches 
ag hi s cussi neti s che a ve un a buna 
set, 'a jera un gusl a bèvilis e chei 
fru z pognèz a' stàv in poca indurmi
dìsi cun che! rimitur co ntinuo di aga 
ch'e si strucjava jù pa rosta, scossiìz 
so l da l rumor da l treno ch 'a l filava 
via dret sot la mont sa ludant , cun tun 
sivll a plui ripresis e cun bugadi s di 
fum neri , i bagnanz 'za due ' brusiìz 
di so reli . Ri vai ansant poc fur di G u
ri za, a l cjapava la curva e passava sul 
puim majestos da ferada ch'al lassa 
viodi travi a rs 'li busis dai arcs, un 
biel quadrùl cui Sabotin e ' I sa ntu a
ri ch'al vegla la zit a t e i paìs dulin1 6 r. 

(.r ~ti' .., :, P q dJ t.. tlll 

un c;,•~to da P1ed1monu, 

Pozdrav :1 PodgOftt 

Lant sù di banda d a risu lti va en
fri ' li montagnis, 'e c6r aua l dal flum 
un a second a !inia ferada che lu sor
passa sun tun puint, cun tuna so la ar
cada, e legant e snel: che! di Salcàn . 
I mo nz un d au r chela ltr i, a· ingrùmin 
ta l agiì r sgjava t c ui cori di sccu i, l'a
ga ze lesta come ni ssun 'a lt ra . Propri 
su li' rivis d a i flums a' so n nassudis 
li ' zit az parzec he l'aga 'e jc segno di 
vita, di lav6 r. Ancja Guri za a' nd 'à 
vu t la scuna dongja 'I flum. Dilunc
via e' a n ti ra t -sù fabrichi s e stabili 
menz ch'a d à n il pan par viv i, par 
meti -sù famea e tira indenant onesta
m en tri . E à n mitùt adun ancja cen
tr iì ls e letric hi s, ros tis, co lad is par re
gola il tlùs di aga e gjavaj-fùr la fua r
za ch 'e fas la li ' machinis. C hista aga 
c ussi biela, util a p a r fa di m a ngia e 
preseosa eh 'e bagna i cja mps, bevè
ra li ' bestis e rin frcscja l'ajar, j dà cli 
s igu r una man fuarta a l om ch ' a l s i 
struzzia pleat su li ' cumie ris o sui ma
chinaris in ta fabric hi s. 

Strad a fasint a' s' incò ntrin puinz 
di picra squ a d rada, al tri s in zi mènt 

Gli opifici sorr i presso l'Isonzo. 



// « Ponte del Torrion e». 

armàt, passadòrs di len e puintù z a 
la buna ch'a coleghin pa'ìs di ca e di 
là da spuindis. E ches ondis grispa
clis sul pc! da curint, a' fevelin di al
tris opari s vignudi s-fùr da lis mans 
dai concui stadòrs romans come il 
puint di Manizza, localitàt 'navora 
strategjca, mitùt aclun e sdrumàt plui 
e plui volti s . Una via cli comunica
ziòn chista, ch'c nus ricua rda altri s 
lengaz batàis, uèris , migrazions e in
vasion cli popui fore sc' calàz ta ne
stris tiaris a zir'ì bon stà e pascui verz 
par passonàsi. Un'opara colosàl ch ' e 
nus ricuarcla legjons in marcja e ca
val'ìrs a cjavàl strassinàz via cli chés 
oncli s furiosis devcntaclis rossi s di 
sane. Simpri uèri s chenti , cun armi s 
ogni volta plui micidiàls e, par clong
ja, ancja il gàs sfisiant e sglavinadis 
di balis di sclopa. cli granatis e bom
bis in chè moncli à l dal '15- · I 8. E vì
timis sacrificadis a miars su pai crèz 
dal San Miche! cli scrotàt dal vert in
sieme cui Calvari, cui San Gabriel, 
cui San Mare e il Sabotìn cun Mon
santa clevcntàz grumps cli pieris gri-

La Madonnina della Vi11urw. 

// « Ponte della barca». 

sis. A'nd'erin restàz ben posa sber
la sul front; - Presente! e par tant 
timp a lune, una eros altona 'e veva 
ricuardàt che! mazzèl di 'zoventut, 
una eros slusinta cui rinès di soreli 
amont lajù a Sdraussina. 

Ma Guri za, 'a poi svantasi ben di 
ve vut tal siet zent, un biel passaz: il 
« Puint dal Torion» 'navora impuar
tant pai colegamenz ch'al permete
va cui teritori pojat a man dreta dal 
nume voltat viars la marina . Plui in 
jù , dopo chel bocon di !inia ferada, 
'a si cjatava il «Puint da barcja» 
sdrumat in timp da prima uèra mon
dial e fat-sù di gnof cui nom di 
«Puint 9 di Avòst», data ch'e segna 
l'entrada da trupis talianis in Guri
za. Una bieta ancòna cu la Madonu
ta da vitoria, mituda-sù subìta pas
sàt Lusinz, 'e ricuardava il sacrifizi 
di tane' solclaz ancja foresc'. L'an
còna 'e je ancjamò ma, cui ingher
deis di tantis stradis, si stenta unni
nìn a viodila seancja continua a jés
si un simbul di pàs e di fraternitàt par 
cl uc ·. Podopo tal votzent, al jera tal 

Il «Ponte del Tintore». 

Valòn da aghis ancja il «Puint dal 
Tintorn. Di lui nus resta sol che la 
memoria in tun disen di un pitor dal 
1837. 

Cumò Lusinz lu àn in consegna 
doi popui in boinc'rapuarz fra di lor. 

Sperìn cun dut il cùr che chistis 
aghis beneàetis rinfuarzadis dilunc
via il viaz di altris venis a' sèdin anc
jamò, di ca indenant, un leamp di 
amicizia fra li' dòs etniis, una resòn 
di plui par la d'acordo e par inma
nia un biel vivi in pàs tra i confinanz 
dat, che cui cori dal timp, a' si son 
ingropaz, oltridut, vìncui di sane cui 
fogolars impiaz luncvia il confìn. Fo
golars di civiltàt contadina ch'e j ore
va ben cui faz a la natura e tigniva 
di com i praz e i cjamps; ch'e cura
va li' montagnis senza sbancjalis e di
sboscalis fur di ogni regula; ch'e ti
gniva di voli i cors di aga e i lacs e 
il mar. Una civiltàt ch ' e preseava e 
stimava la vita dal om e par chist, i 
prodoz da tiara a' erin simpri natu
ràls e plens di savòrs. Una tiara ti
gnuda in sest cu la fadìa di chès mans 
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rujadis di neri e la piè! dura piena di 
creturis come la crosta da tiara ch ' a 
lavoravin dal erica da l' alba fin al 
muri dal dì. 

' E jera una civiltat ch'e no veva 
bains , eh ' e no veva machinis tal ga
ras e nancja la comuditat di aga in 
cjasa e tantmancul il riscjaldament 
cpur , no lassa va cjartis par ti ara né 
creps né vas di lata o di veri e né sco
vazzis ator pardut . Magaricussinò il 
progrès mora! , zivil e social noi ja cja
minat a l par dal progrès sienti ftc, tee-

nic economie di chisc' ains di indu
strializaziòn . Si à creat cussì un ta l 
scuilibri cui risult ai avonda amar di 
un gjencral mal stà, di un no jéssi mai 
contenz dal onest , di ve lassat eressi 
tal cùr la pianta sa lvadia dal cgo isin 
plui lcdros. Al ven alora di doman
dasi se si podarà torna ancjamò a bevi 
a ' zumielis che aga clara dal nes tri 
Lusinz senza i velens dai di scarics, 
torna a sclipignasi di gust la musa par 
sinti il frese, cjamina tal ven dai sio i 
trois e nasa il bon odor dai vencs sen-

«!s011 ~0,, {fot o Luigi Cargnel). 
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za imbcrdcàsi ta scovazzis lassadis 
pardut , e no sinti plui so t da l nas li ' 
spu zzis e no viodi sacùz e bo rsis di 
nay lo n co me band ie ri s ingropaz lai 
sterps lccaz da aga piena d i tuèss in . 
E ri varan a ncja mò a sa lvasi di muart 
sigura chi sti s aghis co lo r da l zii? E 
to rnarà la nest ra inl a o regi a ncjamò 
ben a chist num cussì vif e sgajarìn 
come che nus à n insegnat i vons? 

A l è do ma d i spera e di auguras il u 
cun dut il cùr. 

(furlan di Fara) 



Il Museo di documentazione 
della civiltà contadina friulana 
di Colmello di Grotta 
Daniela Lo rena Fain 

A quasi d o dici anni dall a sua 

ideazione, il Museo di documentazio

ne de lla c iviltà contadina di Farra 

d' Iso nzo è di venuto rea ltà. 

Esso trova co llocazio ne idea le al

l' interno d ell'a ntico borgo di Colme!-

lo di Grotta, nelle pertinenze di Vil

lanova di Farra. Borgo costituito da 

cinque edifici post i al l'interno del 

cerchio delle mura, oggi in parte crol

late, che trova sicuro riscontro sulle 

mappe catastali del 181 1, anche se 

l'insediamento originario può esser 

fatto risalire ad un periodo sicura

mente anteriore. Si tratta comunque 

di un esempio, ormai raro per la sua 

integrità, di architettura spontanea 

dove si possono leggere ancora chia-

li museo di Colme/lo 
di Grolla 
(foto Lor~nzut) . 
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ramente le caratteristiche che distin

guono la tradizione friulana. 

Del valore storico e culturale di 

questo nucleo rurale a tipologia chiu

sa, rimasto sostanzialmente integro 

nella struttura ma destinato sicura

mente al progressivo deperimento si
no all'inevitabile distruzione, fu sem

pre consapevole il prof. Marino Me

deot. Egli seppe coinvolgere, da as

sessore alla cultura, l'intera Ammi

nistrazione comunale, convincendola 

dell'importanza dell'operazione di 

salvaguardia e recupero di un com
plesso architettonico che avrebbe si

gnificato allo stesso tempo la conser

vazione di una parte della storia del

la comunità. 

Grazie alla sua iniziativa si giun

se, nel 1981, all'approvazione di uno 

statuto in cui decretava la nascita di 

un Museo della civiltà contadina che 

riutilizzasse gli spazi del borgo, do

cumento esso stesso del mutare del

le condizioni di vita e dell ' economia 
legata al mondo rurale. 

Alla lunga fase di progettazione ha 
fatto, poi, seguito l'intervento con

creto di ristrutturazione (1) che ha 

portato al restauro dei due edifici 

maggiori: l'uno dest inato a sede mu 

seale permanente , l'altro ad osteria 
tipica friulana . 

Contemporaneamente al recupero 

del «contenitore», però, si era già da

to avvio alla fase successiva: la rac-

U11 'ala del complesso desti11a10 a sede museale (foto Lorcnzu1) . 

92 

colta degli oggetti e degli attrezzi. 
Raccolta effettuata a tappeto tra 

le famiglie e le aziende agricole del
! 'area dell'ex Friuli austriaco (indi 
viduata indicativamente quale zona 
di riferimento) che , in alcuni anni, ha 
arricchito il Musco di oltre un mi
gliaio di don az ioni . 

Operazione che si sta tuttora at
tu a ndo e che proseguirà nel tempo, 
anche se mirata , oggi, al reperimen
to soprattutto di materiali che per
mettano l'apertura di nuove sezioni 
o che vadano ad integ rare significa
tiva mente quelle già avv iate . 

L'allestimento, per il momento, è 
limit ato ad una prima parte che pre
vede l'apertura di tutto il piano ter
reno (2) organizzato in selle sezioni 
alle quali si affianca l' esposizione di 
alcuni esempi di attrezzi legat i al la
voro dei campi (dai carri agli aratri, 
agli erpici, alle seminatrici, alle mac
chine sgra na trici ... ). 

Mentre al seco ndo piano, co n ac
cesso direttamente dall'esterno. è vi
sitabile una piccola mostra che pre
senta qualche breve cenno sulla sto
ria del borgo ed una documentazio
ne fotografica esempi i ficat iva delle 

fasi di resta uro degli ed ifici. 
Un lavoro che introduce l'utente 

alla visita vera e propria che ha ini 
zio dalla Cucina, da sempre al cen
tro della casa e luogo non solo di la 
voro m a anche di incontro dell a fa
miglia. 

Qui si è cercato di riproporre un 
ambiente in cui trovassero posto gli 
oggetti e gli arredi essenziali, collo
cati in modo da ricreare , se poss ibi
le, gli antichi lega mi e quindi offrir
ne una lettura più immediata. 

Dalla Cucina si passa ad una se
zione particolare dedicata ai Pesi e 
misure, dove so no esposti alcuni 
strumenti utili zza ti per la misurazio
ne elci liquidi e deg li aridi come sta
dere, decimali e boccali . 

Il ciclo della vite dalla sua coltiva
zione a lla vendemmia, i metodi di 
produzione del vino e di conservazio
ne dello stesso, so no riproposti nel
la Cantina attraverso una serie di at
trezzi e materiali disposti seco ndo le 
diverse fa si cli la vo ra zione. 

È, questa. certamente una delle se
zioni più signifi ca tive perché co llega-



ta èlcl un 'a tti vitù che ha radi ci pro
fo nde cd a ntiche nel territ o rio , a l 
q ua le ha a pporta to impo rt a nti mo
d ifiche sin o a lla precisa ca ratt eri zza
zio ne ass unta in ques t ' ultim o perio 
do e che si rifl et te chi a ram ent e nel 
paesagg io in cui è imm erso l' int ero 
borgo . 

In sc in d ibilment e lega te a l mo ndo 
ru ra le so no a nche a lcune att iv it à a r
t ig ia na li , svo lt e di so lit o nell' ambit o 
de ll 'a bit azione, che fo rni vano a ttrez
zi per il lavo ro dei ca mpi, mater ia le 
cd oggetti dell a vit a qu otidi a na, o 
provvedeva no all a loro riparazio ne. 

La ricostr uz ione d i un a bottega di 
ca rra io-botta io perm ette di ritrova
re gli ut ensili impi ega ti per la fa bbri
cazio ne di bo tt i, tini , ru ote cd cle
menti ci el car ro, mentre nell a fu ci na 
de l fabb ro- maniscalco veniva no fo r
gia ti , o lt re a lame per gli att rezz i, fe r
ri d i cava llo e pe r i buoi, le pa rti in 
fe rro utili zza te per la cos tru zione di 
ca rri agrico li e pe r il traspo rt o cl i pe r
so ne . Stre tt o, quindi, il lega me tra le 
due bo tt eghe che lavo rava no sempre 
in collega men to tra cl i loro e che so
no state rap presenta te e11trambe a l
l' int ern o cie l Musco. 

Come 1rova posro l'a tti vità elci ca l
zo la io, che comp re nd eva spesso 
qu ell a di sell a io, preposta a ll a fa b
br icazione e ripa raz ione non so lo d i 
zocco li e ca lza tu re ma anche cl i fini -

Gio vani 
partec1pa110 

al corso 
di res1a11ro 

prom osso dai 
responsabili 

del 111weo 
(fola 

L o r <:n z 111 ) . 

menti e coll a ri per i cava lli. 
Preva lent emente alle donne , a iu

ta te in alcune fas i dai ba mbini , era 
affidata l' im pagliat ura delle sedie 
(m olt o diffu sa soprattutt o nella zo
na di Mari ano) che veniva prati ca ta 
in cuci na o nel cortil e, ini zia lment e 
durant e i mo menti liberi da i lavo ri 
domes ti ci. I semplici attrezzi cd i ma
teriali utili zza ti dall e impagli atrici so
no ripresent ati accant o a qu alche 
esempio di sed ia in vari momen ti del
la lavo razione, affianca ti ei a mate ri a
le fo tog ra fi co e docum ent a rio. 

Per offrire un primo mo ment o d i 
le ttura << guid a ta» degli oggett i espo
sti e dei lo ro legami e co rre lazio ni, 
la visit a di og ni sezione è introcl o ll a 
ei a pann elli esp li ca ti vi su ll a stor ia , 
l' impi ego e l'o rganizzazione de i ma
nu fa tti ; men tre accom pagnano i ~in 
goi i oggetti brev i d idasca lie con il no
me ita li ano e loca le ed a lcune indi 
cazioni sull 'u tili zzo o la destinazione. 

Si n da ll 'i ni zio, infa rti. il mode ll o 
ispi ratore del Musco di Farra è sta to 
q uell o del musco-di scorso, un mu sco 
che non si li 111 i tasse a li ' esposizione 
de l materi a le ma che fo rni sse ind ica
zioni prec ise per una sua rilct1ura a 
dive rsi live lli . 

Un musco vit a le, pro po nit ore di 
cultura , e qui ndi in co ll egamento co n 
a ltre rea lt à cult ura li, per un o scam
bio di es per ienze e per una poss ibil e 

collaborazione dirett a, ma anche e 
sopra ttutt o con la scuola. 

Un lega me con la rea lt à sco lasti ca 
della provincia si era già in staurato 
prima dell 'apertu ra ufficia le del Mu
seo, quando ancora si stava lavoran
do a ll 'a ll es t imento, co n la pro pos ta 
ri vo lt a a lle scuole superiori cli un 
ca mpo es ti vo di res tauro. Ini zia ti va 
che orm ai si ripete da tre anni e che 
trova sempre una ri spos ta entusias ta 
da pa rt e dei ragazzi, a i qu a li si offre 
la poss ibil ità di conoscere e speri 
ment a re i rudimenti ci el res tauro del 
legno e el ci metalli , ma anche di sco
prire un mo nd o sco nosciut o e cosi 
lo nt ano da ll 'a ttua le stil e di vit a. 

Dedicato a ll a sc uo la medi a è, in 
vece, il co ncorso bi ennale (J) su te
mi de l mondo rurale e delle t radizio
ni po po la ri che possano in q ualche 
modo trova re ri scontro nell a vit a 
quotid ia na dei ragazz i; anch'esso ha 
av uto un' o ttim a accoglien za presso 
numerose sc uole che ha nno pa rt ec i
pato co n cla bo ra t i e ri cerche appro 
f o nclit e e fo nt e di preziose info rma
zio ni . 

Olt re a ciò il progc llo did atti co 
co mprende la frui zio ne tradi zionale 
elci Musco a ttrave rso la visit a guid a
ta dell 'esposizione permanente ed de
gli ambi enti facenti pa rte elc i bo rgo, 
d ura nte la qu a le sarà però poss ibile 
ass istere ad a lcuni mo menti di lavo-
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razione o sperimentare direttamente 

l'uso di alcuni strumenti ed oggetti 
particolari. Sino a giungere , in un 

prossimo futuro , all'organizzazione 

di visite prolungate nel tempo in cui 
riprodurre dei momenti di vita signi 
ficativi da far vivere al ragazzo in pri
ma persona, coinvolgendo in questo 

di scorso naturalmente anche gli in
segnanti. 

Per sua stessa denominazione, 
inoltre , il Museo si propone di di ve
nire centro attivo di documentazio
ne e di riferimento cultura le, con 
l'organizzaz io ne di giorna te di stu 
dio , di conferenze, e mostre tempo
ranee anche provenienti da altre isti
tuzioni mu seali. E sempre in un'ot-
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tica di diffusione e scambio di studi 
ed informazioni , il volume che rac

coglie le ricerche svolte in occasione 
dell ' allestimento delle sezioni, usci 
to in occasione dell ' apertura del Mu
seo , sa rà seguito da altre pubblica
zioni su tematiche inerenti l' istituzio
ne museale stessa ed il territorio (4). 

l'iOTE: 

( I) I lavori si sono potu ti effettua re grazie 

a i fina nziamen ti concessi da lla Regione Friu li

Venezia G iul ia, da lla P rovincia d i Gorizia e 

da ll a Camera di Commercio con il Fondo Go

ri zia. 

(2) Il p roblem a del l'adeguamen to dell ' ed i

ficio all e nuove no rme d i sicu rezza e d i a bba t

timento dell e ba rriere archi tet toniche , sul qua le 

si sta però lavo rando in vista d i un a so luz io

ne entro breve tem po , ha reso pe r il momen 

to impossibi le !"ut il izzo dei piani superior i fa tta 

eccez ione per alcu ne zone lim ita te . 

(3) Il conco rso verrà rip ro pos to q ucst ·an
no, do po la p rima edi zione per l'anno scola

st ico 199 1- 1992, su l tema de li 'acqua e de l suo 

significa to legato a ll e trad izio ni popo la ri. 

(4) Il Museo d i Colmello d i G rotta ha già 

a l suo a tt ivo la pubblicazione deg li a tti d i tre 

conveg ni su ll a fu nzio ne di museo dell a civi lt à 

contad ina. su ll a rura lità e sull a tu tela del ter 

ri torio ext ra-ur bano tenut isi t ra il 1982 cd il 

1985, e d i uno su l Parco de ll ' Isonzo svoltosi 

nel 1987: o ltre a l cata logo della mos tra « Im

mag ini devoz io na li popola ri ne l Fri ul i o ri en

ta le fra il X V cd il XX secolo». 



Botanici e botanofili 
a Gorizia e nel goriziano 
Maria Luisa Bressan 
Liubina Debeni Soravito 

Gorizia è forse una delle poche 
città che non offre a chi vi giunge, 

l'impressione triste ed un po' squal

lida tipica delle stazioni ferroviarie. 

Un verde abbraccio la avvince dan

do chiara testimonianza dell'amore 
atavico per il verde che permea tutto 

il territorio urbano di questa città, 

città che tra le tante defini zioni attri

buitele nel corso della sua pluriseco
lare storia, ha meritato anche quella 

di «città giardino» proprio per la sua 
ricchezza di parchi e giardini. 

Tale ambiente ha esercitato, fin dai 
tempi antichi, una speciale attrazio
ne nei confronti dell'approfondimen

to in campo botanico da parte dei go
riziani stessi e da quanti vi hanno 

soggiornato sia a livello amatoriale 
che scientifico. 

Prendendo spunto da queste con
siderazioni, è nostro desiderio ricor

dare, anche se solo sinteticamente, le 
figure dei botanici e dei botanofili 
che in qualche modo hanno operato 

a Gorizia e nella sua Provincia. 
Partendo dai recenti lavori scien

tifici «I progressi della botanica in 
Regione» (Fcoli-Polclini 1984), « L'e-

splorazione floristica nelle tre Vene

zie» (Poldini I 988), «Gli itinerari bo

tanici nel Friuli-Venezia Giulia» (Pol

dini 1990), possiamo evincere che la 

storia della botan ica nelle Alpi sud

orientali e nel Carso nord-orientale, 

che grosso modo individuano l'attua
le Friuli-Venezia Giulia e le zone con

termini, può essere utilmente ripar

tita in quattro periodi distinti: 

- primordi prelinneani; 
- periodo classico; 
- studio delle flore regionali; 
- epoca contemporanea. 

I primi tre periodi sono caratteriz

zati dal tentativo di esplorare, prima 

occasionalmente, poi sistematica
mente, la flora del territorio; l'epoca 

contemporanea, che corrisponde al
l'arrivo della botanica universitaria, 

vede espandersi l'interesse di questa 
nei più svariati campi della biologia 
vegetale. 

Il primo naturalista con il quale 

inizia l'esplorazione botanica della 
nostra regione è PIETRO ANDREA 

MATTIOLI (nato a Siena nel 1501, 
morto a Trento nel 1577), chiamato 

dall'Imperatore d'Austria a ricopri

re la carica di protomedico (protofi

sico in alcuni autori), soggiornò a 

Gorizia dal 1542 al 1554. 
Aveva questi incominciato la sua 

carriera a eone, ove suo padre era 
maggiordomo delle figlie di Re Fer
dinando, quale gentiluomo di came

ra e siniscalco della regina Maria. 
Alla suprema carica goriziana del

la Contea era stato nominato nello 
stesso giorno, il 14 marzo 1542, in cui 
Ferdinando partecipava agli Stati 

Provinciali Goriziani l'affrancamento 
delle rendite della Contea, sino dal

l'anno 1522 impegnate al fu cancel

liere di Corte Gabriele di Salamanea 
conte d'Ortemburgo, per poter soste

nere le guerre contro i Turchi. 
Le incursioni di questi, nelle pro

vince confinanti della Carinzia e del
la Carniola, avevano provocato due 

epidemie di peste bubbonica che ave

vano minacciato anche la Contea: 

per poterla preservare dal terribile 
morbo, il Della Torre, aveva fatto 

stendere un cordone sanitario dal 

monte di Vipacco sino a Sanosec
chia, di là per il Carso sino a Duina, 
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ordinando la stessa misura per i vil
laggi del Capitanato di Tolmino, con
finanti con la Carniola, introducen
do pure l'uso del certificato di sanità 
e del passaporto per tutti coloro che 
volevano entrare nella Contea. 

Ma intuendo che tutte quelle pre
cauzioni non potevano essere profi
cue, qualora i «deputati della sani
tà » non avessero un capo esperto. 
aveva offerto il posto di «i\'1edico Fi
sico» della Contea ad uno dei più fa
mosi medici di quel tempo, al senese 
Pier'Andrea Mattioli, che esercitava 
l'arte sua in Trento. 

«L'Italia - scriveva nel 1773 , lo 
storico goriziano Carlo Morelli di 
Schonfeld - dava in quel secolo in 
ogni genere di scienze ed arti gli uo 
mini più in signi, e la nostra Contea 
vi sceglieva sempre de ' medici eccel
lenti ». 

Nè l'elogio del Morelli deve sem
brare esagerato quando si consideri 
che il Mattioli, raccomandato, nel 
1527, al Cardinale Bernardo Clcsio, 
Arcivescovo-Principe di Trento, ave
va già licenziato tre anni dopo a Bo
logna la sua prima opera « Dc morbi 
gallici curandi ratione, Dialogus,>, di 
cui dovevano tirarsi in seguito altre 
edizioni . 

Morto il suo protettore cd amico, 
il Ma11ioli accettò il posto offertogli 
a Gorizia. 

Vecchio erbario di Anonimo del '700 conser
vato presso il Museo Friulano di Storia .Na
turale di Udine. 
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«Esiste fra le nostre scritture 
continua il Morelli - l' istruzione che 
fu data dagli Stati al Ma11ioli. Era 
questi incaricato di assistere a tutti 
gli abitanti della provincia e tenuto 
a ricevere quella sola gratificazione, 
che spontaneamente gli fosse esibi
ta . Non poteva assentarsi dalla ci!là 
senza l'assenso del capitano e de' de
putati degli Stati , e do veva ogni me
se in compagnia di due patri zi visi
tare le spezierie della Contea e del 
Capitanato di Gradisca, per assicu 
rarsi , che provvedute fossero di fre
sche e buone droghe, la vendita del
le quali, come ancora di ogni ingre
diente di medicina fu riservata come 
privativa agli speziali». 

Nei commenti all 'opera di Diosco
ride (Di Pedacio Dioscoride Anarza
beo libri cinque delle Hi storia et ma
teria medicinale, con ampissimi Di
scorsi et Commenti et docti ss ime an
notazioni et Censure - 1544; Com
mentari, in libros sex Pedacii Diosco
ridi s Anarzabei. de medica materia 
- 1554) che illustrato egregiamente 
con un migliaio di illustrazioni dal
! 'udinese Giorgio Liberale o Ridolfi 
Genesio per il Vasari (si veda 
R.M .Cossar - Storia dell'arte ed ar
tigianato - I 948 pag . 75), fu il più 
clamoroso successo librario del Cin
quecento, il Mattioli menziona una 
cinquantina di specie raccolte nei 
dintorni di Gorizia nel vicino Friuli 
ed a Trieste. li suo nome viene ricor
dato dal genere MATTHIOLA R. 
BR corr. SPRENG . (BRASSICA
LEAE), presente anche in Friuli con 
la specie endemica MATTH !OLA 
CARNICA TAMMARO. 

Molto interessante è la parte a lui 
dedicata dallo storico Carlo Morelli 
di Schonfeld nel secondo volume del
la « Istoria della Contea di Gorizia -
1855 )): «Il celebre Mauioli, che 
quantunque di Siena, per ragione del 
suo lungo domicilio come protome
dico , e per ragione della sua possi 
denza che aveva presso di noi, pos
siamo riguardarlo per nostro, non se 
ne parla nei suoi commentari sul 
Dioscoride, almeno non nella prima 
edizione del Valgrisi, stampata a Ve
nezia nel 1548 allor che il Mattioli era 
a Gorizia. Si serve questi anche del
le parole sorgo e zea, ma dichiara, 

Seconda edi~ione della « Flora Carniol1ca» di 
C iow111ni An tonio Scopo/i. 

che so tto la denominazione del se
condo, intende la spelta, cereali che 
nulla hanno che fa re con il nostro 
sorgoturco ». 

Nel periodo Classico, e cioè men
tre lo scienziato Linneo fece compie
re alla botanica ed in generale a tutte 
le discipline biologiche un enorme 
balzo in avanti, venne a trovarsi nel 
Goriziano, uno dei più importanti se
guaci del nuovo indirizzo scientifico: 
GIOVANNI ANTONIO SCOPOLI 
(nato a Cavalese nel Trentino nel 
1723. morto a Pavia nel 1788) chia
mato ad Idria quale medico delle mi
niere di mercurio nel 1754 dove si 
trattenne per 16 anni; in questo pe
riodo ebbe modo di studiare molte 
specie provenienti da questi territori 
cd in special modo da località della 
Valle del Vipacco. nei press i di Gori
zia in ambedue le rive dell'I sonzo. nei 
dintorni di Cormons, Gradisca. Lu
cinico, San Floriano, Roncada , oltre 
al resto della regione. Grazie a questi 
studi ed osservazioni, fu in grado di 
portare a termine la prima e la secon
da edizione dc « Flora Ca rniolica » . 

Non solo medico e botanico illu
stre ma anche chimico, mineralogi
sta e zoologo. e di questo abbiamo 
testimonianza nelle sue opere « Ento
mologia Carniolica» - 1763; « I nt ro
ductio ad Historiam Naturalcrn» -
1777; «Deliciac Florac et Fa une ln
subricae» - 1786 - 178 8 . 



Fro111esp izio della.famosa opera dell 'Hacquer 
e sullo sfondo 1111 'ill11 srrazio11 e orig inale del
l '1111rore rapprese11 111111e Ca rli na U1zka Hacq. 

Nello stesso periodo, come scrive 
Polclini ne « Lineamenti s torici dell'e
splorazione floristica nel Friuli
Venezia Giulia, a seg uito del tras fe
rimento dello Scopoli in Ungheria , 
nel 1767, fu inviato ad Idria quale 
chirurgo camerale Balthar H a quet 
(nato a Le Coquet nel 1739, morto 
a Vienna nel 1815) . 

Botanico e mineralog ista , fu un 
viaggiatore-esploratore dotato di ra
ra resistenza e prepa razione scienti
fica. Amico del Wulfen, fu il primo 
a proporre il nome di Wulfenia per 
la famosa specie; descrisse inoltre per 
la prima volta nuove entità endemi
che delle Alpi sud -orientali nell'ope
ra « Plantae Alpinae Carniolicae» 
(1782), tra cui la mitica SCABlOSA 
TRENTA, a cui il botanofilo gori
ziano Julius Kugy, dedicherà uno elci 
più riusciti capitoli della sua maggio
re opera « Da lla vita di un alpinista» . 

Anche il ges uita FRANZ XA
VlER VON WULFEN (nato da fa
miglia tedesca a Belgrado nel 1728, 
morto a Klagenfurt nel 1805) insegnò 
al Collegio di Gorizia dal 1755 al 
1761 ed acqui sì particolari meriti nel
la conoscen za de lla botanica reg io
nale, collaborò intensamente con lo 
Scopoli per !' « Entomologia Carnio
lica e la Flora Carniolica» ed a quel 
periodo, come scrive il Poldini, che 
risale la scoperta di C hamaecytiu sus 
Purpureus lungo le ri ve dell'Ison zo 
presso Salcano . 

Autore dei prestigiosi «Cryptoga
mae acquatiche» - 1803, «Plantarum 
Rariorum Descriptiones» - 1805, 
« Flora nordica», pubblicate postume 
nel 1858 da Fenzl e Graf, in cui ven
gono citate ben 717 specie della no
stra regione. Al suo nome sono sta
te dedicate il genere WULFENIA 
JACQ e le specie SEMPERVIVUM 
WULFENIII HOPPE EX MERT & 
KOCH e PRIMULA WULFENIA
NA SCHOTT. 

Sempre in questo periodo gli aba
ti GIUSEPPE BERINI di Ronchi e 
LEONARDO BRUMATI stabilito
si a Ronchi, operarono insieme al na
turali sta francese Palamede de Su f
fren , e proprio questi spinse agli stu
di botanici il gradi scano Giovanni 
Brignoli di Brunhoff (nato nel 1774, 
mort o nel 185 7), il quale fondò l'or
to Botanico di Ursino. 

In tale contesto storico, così ricco 
di fermenti di entusiasmi scientifici 
fu costituita la Società agraria ~ 
agronomica di Gorizia, nella via di 
Borgo San Rocco, che ricorda ancor 
oggi tale illustre istituzione e da cui 
deri vò più tardi l'Istituto Sperimen
tale Agrario. 

Lunga e feconda fu la vita della 
Società agraria, - scrive Sergio Ta
vano nel libro «Gorizia: Storia ed 
Arte» (1980) - fondata nel 1765 , 
promotrice di opere di studio e di di
vulgazione ed attiva nella promozio
ne editoriale fino nel secolo seguen
te. Tra i soci si riconoscono i nomi 
di molti scien ziati, come il ricordato 
protomedico ANTONIO MUSNIG 
(1766), il fisico GIOVANNI SCO
POLI (1766), il geometra FRANCE
SCO VICENTINI (1771), FRAN
CESCO SCA TI ( 1771 ), il metereolo
go e matematico GIUSEPPE BAR
ZELLINI (1778), l'esperto studioso 
di agraria MICHELE TUZZI (1777), 
il fisico e botanico IEROSLAO 
SCHMIDT (1778), il geometra 
GIAND0MENICO ZORATI 
(1788), lo speziale DOMENICO GA
SPARINI (1788), il medico FRAN
CESCO TRANQUILLI (1788), l'e
conomista ANTONIO PRIVI e tan
ti altri, per non elencare le celebrità 
che si riconoscono tra i soci corri
spondenti ed onorari, scelti tanto nel
le più vicine regioni italiane quanto 

in Stiria, Carinzia, Carniola e nella 
stessa Vienna. 

KARL VON CZOERNIG, fun
zionario pubblico e storico, nacque 
a Czoernhausen, in Boemia nel 1804 
e morì a Gorizia nel 1889; fu un ap
passionato autore di ponderati studi 
geografici, storici e statistici sul Go
riziano . Czoernig, uscito da una lun
ga malattia e postosi in quiescenza, 
giunse a Gorizia nell'ottobre del 
1866, poco dopo la fine della guerra 
che la storiografia italiana definisce 
la seconda d'indipendenza ma che 
culminò nelle battaglie di Lissa, di 
Custoza e di Sadowa, in seguito alla 
quale l'Austria cedette il Veneto al 
Regno d'Italia. 

Le condizioni personali e generali 
che accompagnarono il Czoernig sul 
finire della sua malattia e gli inizi del
la convalescenza non concorsero cer
tamente a confortarlo: aveva retto 
un numero impressionante di cariche 
per lo più a capo di istituzioni o com
missioni che egli stesso fondò ed av
viò, tra cui spiccano la Commissio
ne centrale per la statistica ammini
strativa, scienza che egli sistemò per 
primo, e la Commissione centrale per 
la tutela e per lo studio dei monu
menti (K.k.Central - Commission 
zur Erforschung und Erhaltung der 
Baudenkmale in Oesterreich, dal 
1850); aveva al suo attivo inoltre più 
di centocinquanta pubblicazioni di 
carattere scientifico su temi alquan
to disparati ma sempre con aperta vi
sione delle cose e con attenzione ad 

Bal1/t11sar Hacq11 er (1739 - 1815). 
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uno sviluppo ordinato ma dinamico: 
è il caso di st udi sul porto di Trieste, 
sulle ferro vie , sull'industrializzazio
ne ma anche sugli ordinamenti e sul
l' etnografia dei diversi settori del 
l'Impero, sull a rclati\'a storia politi 
ca e civile , sulla politi ca per i monu 
menti e così via. 

Certo , la necess it à di ri co rrere ad 
un pensionamento anticipato, l'ab
ba ndono di tante ca ri che prest igiose 
e gra tifi ca nti , la fine di un'attività 
addirittura frenetica ma ge nia le no n 
lo a iut arono ad apprezzare sulle pri 
me la quiete di cui aveva bi sogno e 
che lo acco lse nel ritiro di Gori zia. 

Non è perfett amente nè espressa
mente chiaro perché egli scegli esse 
Gorizia, che d' a lt ronde già co nosce
va bene. Co me Adalbert St ifter fa
ceva per la sua opera di na rratore, ri 
ti ra ndosi in ,<luoghi tranquilli e sicuri 
dove no n giu ngesse l'eco di lotte» 
(C. Magr is, 1963, 151 ), Czoern ig si ri
tir a a Go ri zia, tenendosi lontano 
«dalle citt à co rrott e ed inq ui ete, da i 
fermenti disordinati e di sso lut ori» 
(ibidem) ma vi porta il fermento del 
pensiero e dell 'azione, senza perde
re « la visione concret a dell'impero 
nella sua vastità ». Forse, come Stif
ter e come molti altri co llabo ra to ri 
dell a Commi ss ione Ce ntra le per i 
mo num enti , fra gli ann i Cinqu a nt a 
e Sessant a, anche Czoernig co lti va lo 
studi o dell a trad izione (nei mo nu
menti e nei popoli) ma non pa tet ica
mente né nosta lgicamente. 
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È la dimensione o la configurazio
ne dell ' impero sovrannaturale o 
composito: come Stifter, anche 
Czoernig non mira a so tt o linea re e 
tanto meno ad esaltare la specificit à 
e in ogni caso egli si guarda bene da l
(' acco nt ent ars i della «campani li st i
ca» limit a tezza di emozioni, di rico 
struzio ni fantastiche e narrati ve pro
prie di tanta letteratu ra austr iaca del 
secondo Ottocento. Il mo ndo deg li 
studi è art ico la to e se riamente tra 
scende le particolarità che pure s i 
va nno affermando e che va nn o ac 
qui stando coscienza. 

Intitola to poi «Citt à e compagna» 
il suo primo scritto «gor iziano», il 
Czoern ig si rifà, sia pure so ltant o nel 
tit o lo, a un luogo let terario austr ia 
co ge ner ica me nt e ot toce nt esco 
(C.Magris, cit.. 165) ma in rea lt à no n 
contrappo ne du e simbo li così diver 
si, ben sì ana li zza due modi d 'essere 
che bene si comprend ono proprio a 
Goriz ia, fo ndata su ll a co mprese nza 
cli due ve rsa nt i o amb ienti e propen 
sa a ll' antit a ni smo che rinuncia a ll' a t
tività come a lla paro la espl icita, am 
bedue cause ccl occas ioni di cr is i. 

Czoernig intuì, non so lt a nt o per 
sè, l' impo rt a nza climatica cli Gor izia 
per insos pettate poss ibilità « turi sti 
che » cd o rga ni zzat ive, specialment e 
a seguito della perdita cieli ' Adria ve
neta (1866), che do veva dunque es
se re compensata con l' indi vidu azio
ne cl i nuov i centri turis ti ci e cli cura 
per conva lescenti e per pensionat i, da 

. .. . ' 
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indiri zza re verso Gori zia , com'era 
avvenuto da poco per Merano e co
me sa rebbe po i accaduto per Brioni, 
per Grad o o per Abbazia . 

Poche settimane dopo essere g iun
to a Go ri z ia , il Czoernig inviò a cl un 
«foglio» o «gazzett a» di Augusta 
(probabilmente l'«Allgem ei ne Ze i
tung») una vera e propria relazione 
sulle carat teri sti che a m b ie nta li e cl i
matiche d i Gor izia e sull e condizio
ni cultura li, soc iali ed econom iche 
della cit tà e ciel Gorizia no: « Io vivo 
per mo ti vi di sa lu te da qualc he set ti
ma na in Gor izia e d edico la mia a t
tenzione a ll a città e ca mpagna con 
ta nt o magg iore int e ressam en to, in 
quanto che questo si ngolare territo
ri o, dopo il di staccament o cli Vene
zia, è divenuto paese cli confin e, e 
co n c iò ha guadagna to per ogni ve r
so importanza verso l'A ustria . Le 
mie osservazioni po tranno forse of
frire un materiale merite vo le d'a tt en
zione d a pa rt e d el gove rn o imperia
le che potrebbe tornare gradito ai let
tori della Gazze tt a uni ve rsale». 

La traduzione dell'arti co lo - re
lazio ne co mpa rve poco dopo negli 
« Atti e Memorie clell'I.R.Società 
ag rar ia di Gori zia,, (n. s ., VI, 1867, 
pp. 152-154 , 170- 17 1, 182- 184, 
233-236) ma i giudi zi del Czoern ig 
susc it arono vivi r ise ntimenti in Ales
sa nd ro de C la ri cini. propri eta ri o ter
riero in qu el di Versa e perciò tocca
to sul vivo per le osservazio ni che ri
gua rda va no l' econom ia agrico la ciel 

Rara i111111ag 111e di botr1111ci 111 escursUHle in tuia 

foro ffa{{afil pro/Ja/Jil11H·11rc i11r o rno ag li a11 11 i 
ve111i, i11 cui si 110/ilno Carlo de i\'1archcsc{{Ì 

e Cilrlo Zimich rispc{{i1 ·11111c11r,· 11110 al c.:ntro 

i11/ii11occhiaru e l'alt ro 111111110 o dc.11ru. 



goriziano. Il dc C laricini rispose di 
seguit o in una serie di «puntate» nel
la stessa annata della rivi sta go ri zia
na (pp. 269-273, 283-286, 294-297, 
305-307, 338-339). 

11 Czoernig aveva premesso che si 
proponeva cli att ira re su Gor izia l'at
ten zione ciel pot ere centrale e perciò 
fece pesare le sue riserve sul cos tu
me e sul tono cult ura lc di Go ri zia a 
cu i co ntrapponeva lusinghiere possi 
bilità o prospettive per un turi smo da 
fo ndare: Gor izia gli appar iva quale 
una dell e città più miti della terra fer
ma austriaca, ove in patria si può re
spirare ar ia ita li ana; suggeriva che si 
cercasse stab ilment e qualcosa di più 
che a lloggi inverna li ( ... ), locande at 
traen ti, pe r quale bisogno la strada 
che dal teatro mett e a ll a st azione del 
la ferrovia, un quarto d' ora distan
te, offr irebbe de i piazzali vasti e ben 
situ ati (p . 154). Egli mostra di ap
prezza re molto il nuovo giardino 
pubblico da potersi senza rigua rdo 
misurare co l co stosiss im o parco di 
Vi enn a (p . 170) . 

Fu in somma un personaggio di 
grande rili evo e fu uno dei primi ad 
ave re l' idea di una Unive rsità a Go 
ri z ia . 

Della necess ità e della poss ib il ità 
cli ap rire un ' università a Gor izia , in 
fatti, si par lò già nel 1866 per inizia 
tiva cli Karl von CLOerni g: l'episodio 
è stato segna la to da Otello Si lvestr i 
parlando ci el gran de studioso e ma
nage r boemo in occasione del co nve
gno che si tenne a Gor izia nel 1989, 
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a cent'anni dalla sua scomparsa: fu 
lui che contribuì come nessun altro 
a smuovere il sonnolento clima go
riziano, avanzando proposte ragio
nate cd attuando programmi se nza 
dubbio lungimirant i e a lungo bene
fi ci per una rinnovata immagine di 
Gorizia. 

Notevolissimi furono gli studi e le 
pubblicazioni di FRANZ KRASAN 
sulla fl o ra di Go ri zia e del Gorizia
no , pubblicati prevalentemente in 
lingua tedesca e cli cui si riporta qual
che titolo: 

Ansich ten und Gesprache uber die 
individuelle und spezifi sche Gestal
tung in der Natur. (1903); Bedeutung 
der Parabel fur die Ent wicklung des 
praktischen Begriffes ei nes bestimm
ten Int egrai ( 1886) ; Beitrage zu r 
Kenntniss des Wachstuns der Plan
zen. (1873); Bericht i.iber meine Ex
curs io n in der Lascek Geb irge zw i
schen Cana le und Chiapo vano in 
Gi:irzer District vom 5 bis 8 August 
1867 (1868). 

Fra gli al li evi e seguac i più atti vi 
del Marcheseu i desideriam o ricorda
re Car lo Zirn ich ( 1895- I 978), nato a 
Pirano ma goriziano d 'adozio ne, at
tento e quanto mai diligente racco
glit o re che, ded icando ogni momen
to libero della sua vit a all o st udio del
la flora regionale, è riuscito a costi
tuire un vasto ed accu rati ssimo erba
ri o inerente soprallutto i territori 
nordadriatici. Il materiale del suo er
bario, cont enent e prec isazioni arca
li chc e speciografiche di va rio tipo, 
è stat o parzialmente pubblicato eia 
Cohrs e costi tuisce un preziosissmo 
aggiornamento della fl ora regionale. 

Un a ltro bota nico di spicco fu il 
gradisca no L. FE RLAN (1928-1961) 
che effetuò importanti ricerc he sulle 
Orchidacee del Gradiscano e su al
cuni aspetti mcso fili della vegetazio
ne del Monte S.Michele e compì as
sieme al GIACOMINI, come ricor
da il Poldini, degli studi sui prati ari
di del Carso gor iziano, adottando il 
met odo fitosociologico. 

In questa brevissima e sintet ica ca
rellata di botanici operanti nel Gori
ziano è obbligo ricordare il nome del
lo studioso LIVIO POLDINI. 

Nat o a Trieste nel 1930, si è lau-

Manoscrillo e fogli d 'erbarro del! 'a baie Leo
nardo A 111011io ,Horassi. 

reato in Scienze Na turali a Padova 
e dal 1968 insegna quale professore 
ord inario presso l'Universi tà degli 
Studi di Trieste. Autore di più di un 
cen tinaio di pubblicazioni è uno dei 
mass imi es pert i mondiali nel campo 
botanico, e come ta le fa pa rte di nu
merosissimi orga nismi nazionali ed 
internazionali. È tra i creatori del 
giardi no bo tanico «Carsiana» sul 
Ca rso tri es tino , simile per concezio
ne a l giardino «Juli ana » che sorge in 
Val Tren ta . Ha dedicato numerosis
si me pubblicazioni alle specie del 
Carso Goriziano, che rappresentano 
pietre milia ri nell a conoscenza bota
nica. 

Di recente ha dato alle stampe 
un'opera unica nel suo genere: « L' a
tlante corologico del Friuli-Venezia 
Giulia». 

Però accanto a ques ta immagine 
uffi cia le ci sia co ncesso un commen
to personale: studioso nella più com
pleta es tensione del termine, schivo 
della pubblicità, Livio Poldini è uno 
di quegl i esempi rari ai nostri giorni 
di uomo cli cultura non esclusiva
mente settoriale, ma nel senso più ri
nasci mentale del ter mine . Carisma
ti co, ma ri cco cli «sense of humorn 
largiscc la sua conoscenza senza 
spocchia, anzi con dovizia e grazie a 
ques te doti ha saputo riunire au o r
no a sè un gruppo di appassionati bo
tanici nel Gruppo Regionale cli Es-
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plorazione Floristica - G REF, che in 
un solo decennio ha effettuato un ' in
tensissima attività di ricerca di alto 
contenuto scientifico. Infatti , come 
ha scritto l'avv. Pietro Zanfagnini 
nella prefazione al volume «Gli iti 
nerari botanici nel Friuli-Venezia 
Giulia» 1992: « .. . Senza pastoie bu
rocratiche e senza alcun finanzia
mento pubblico questo gruppo di en
tusiasti è riuscito a produrre una mo
le incredibile di dati , che si possono 
stimare mediamente in 5000 per an
no . Ci sembra questa una bella ed in
confutabile dimostrazione di quan
to si possa ancora produrre se mossi 
da motivazioni profonde, in una so
cietà peraltro così poco propensa a 
slanci idealistici ed impigrita dall'as
sistenzia lismo pubblico». 

E prendendo spunto da questa te
stimonian za di entusiasmo fattivo è 
doveroso ricordare , purtroppo solo 
in mod o super ficia le le fi gure di a l
tri personaggi, che pur non avendo 
operato nel campo strettamente 
scien tifico come quelli g ià citati, so
no però uniti a loro da un filo ideale 
che è rappresentato dall'amore per la 
bo tanica . 

Pa recchi componenti delle fami
glie A TTEMS, CECCONI, CO
DELLI, CORONINI, LANTI ER I, 
RITTER, STRASSOLDO, THURN 
crearono attraverso i seco li degli 
splendidi giardin i per abbellire sì tan
to la ci tt à di Gorizia da farle merita
re - seco nd o quanto scrive la st u
diosa PAOLA TOMMASELLA nel
la pubblicazione «Giardini storici a 
Gorizia e nell'Isontino» - la fama 
di «N izza austriaca». 

Tali giardini, sia pubblici che pri
vati, creati all'interno e all'esterno 
della «G RAPA», prevalentement e 
ispirati al la teoria del giardino ro
mantico «all'inglese» , avevano il 
vanto principale - sempre secondo 
la TOMMASELLA - di avere una 
gra nde crescita di essenze ornamen
tali esotiche, o comunque rare ai 
tempi e sopra ttutto privilegia te dal 
clima loca le . 

L'attenzione per l' aspetto botani
co assume quindi a Gorizia un im
portante significato ed il risult ato di 
qu este particolari attenzioni è ancor 

100 

oggi visibile, purtroppo non nella sua 
totalità. 

Ai giorni nostri possiamo aggiun
gere un nome all'elenco dei beneme
riti creatori di giardini quello ciel 
prof. LUCIANO VIA TORI . Dopo 
anni d'insegnamento presso gli Isti 
tuti Tecnici Superiori di Gorizia, ha 
realizzato nella località Forte del Bo
sco , già ricca di ricordi sto rici, un 
meraviglioso parco con mig li aia di 
piante, tra cui azalee, rododendri, 
fucsie, bouganvilles delle specie p iù 
rare che al momento della fioritura 
offrono uno spettacolo di incompa 
rabile bellezza . E offrendo a lla sua 
cittadinanza la possibilità di a mmi 
rare tale magnificenza il prof. VIA
TORI rinnova ogni anno a Gori zia 
un dono immenso . 

Da ultimo desideriamo ricordare 
non so lo un convinto ed entusiasta 
botanofilo, ma sopra ttutto un poe
ta, « Il Cantore delle Alpi Giulie» JU
LIUS KUGY. 

Nato a Gori zia nel 1859, da un'a
gia ta famiglia triestina . originaria 
della Carinzia, fu musicista apprez
za to ed appassionato di botanica. 
Proprio nella caparbia ricerca della 
«SCABIOSA TRENTA » , g ià ci ta ta 
in precedenza, nacque nel g iova ne 
l'amore per la montagna e la natu 
ra. Esplorò sistematicament e le Al 
pi Giulie, avvalendosi della guida dei 
va lligian i. Conosciuto il botanico 
ALBERTO 801S de CHESN. ebbe 
la splendida intuizione di costituire 
nella Val Trenta - do ve è ancor og
gi ri cordato con un suggest ivo mo
numento - un giardino botanico 
particolare che da lui prese il nome 
di JULIANA. 

Notevole fu la sua produzione let 
terar ia, che ha dato molti e discordi 
spunti di discussione ai critici. Da ci
ta re i più noti tradotti recentemente 
dal gor iziano ERVINO POCAR: 
« Dalla vita di un alpinista» ; « Le Al
pi Giulie»; « Dalle Carniche a ll a Sa
voia » ; « Le Alpi Giulie attraverso le 
immagini »; « La mia vita nel lavoro, 
per la musica, sui monti » . 

E proprio da questo titolo si po
trebbe formulare una regola di vita 
da far seguire alle giovani generazio
ni, che ispirandosi all'entusiasmo de-

gli antichi scienziati e ricercatori, tro
vassero attraverso l'amore per lana
tura e la cultura, vissuta quotidiana
ment e con amore e non soltanto in
culcata per for za, la poss ibilit à di ot
tenere un avvenire migliore. 

(•) Il 6 o ({obre /992 si è cos1ir1111a in Trie
s te /"A ssocia~ione p er lo Sr 11dio d elle Piante 
Officinali, per 111i~iariva di alcuni prof essio 
nisti e d oce111i 1111n·ersirari d ella R egione Fri11 /i
Ve11 e~ ia Gi11 1ia. 

Gli o bie({ivi prefissali p er il b1e1111 io 1993 -95 
prevedono 1111 a serie di a111 b i~iosi proge({i che 
spa~iano dal/ 'organiz~a ~ione di 1111 co 111•eg 11 0 
s 111 m o d erni 111od11/i di d o cen za di tipo 11111/11-
111ediale , sempre s11/ rema d e lle piante offici
nali , s11/ lo ro lwbiral, s11/la sp eri111 e11razio 11 e di 
ca111pi-caralogo e s11 1111a loro sempre 111agg1ore 
conoscen ~a. partendo dalle origini s loriche do 
c11111 e11rare. 

/11 1111 1110111e11ro nel q11ale s i assis te al n fio 
rire d ella « medicina d egli antichi» e ci s, o n en 
ra sempre p iù l'erso i 111 eror/1 11ar11rali . 
I 'A . S . P. O., rn o le collocarsi com e p 11 11 ro d i 
congi1111~io11e tra la ricerca scie1111fica (rest11110-
111ata da, doce11 1i. biolog, e 11 at11ra/1s 11 p resen ti 
tra i soci) e le realtà pro d11({i1·e eri i11 d 11srn a/i , 
che fanno tes oro di q11a11to la sc1c11~a scopre 
e la trasfo mwno a beneficio d el grande p11b
bl1co . 

BIBLIOGRAFIA: 

R ./\ 1. Cossar: «Stor ia de ll'Art e e ck ll 'J\ r t ig ia 
na to in G o r iLia » Co~a rin 1. 19-1S: 

R .1\ 1. C ossar : « L' o pera di P ie r'A ndrea M a t
ti o li in Go ri zia (1542-1554). J51. Naz . Me
dico Farmacolog ico «Sero no » . I 94 1; 

S. Tavan o : « G o ri l.i a » Ar1 1 G ra fic he· Friul a ne, 
1991; 

S.T;1 vano: «Gor izia : Storia cd Art e» C hian 
dctti, 198 1; 

S . Tavano « Bore San Roc» · 11. 3 , Sc tt clllbrc 
199 1, « Karl Czocrnig per l'U111 vc rsi1 ù di 
G o rizia ,>; 

C. Mo rclli von Sc hbnfcld : ,<I storia tk ll a Co n
tea di Gorizia » vo l. 111 - IY. Fo rni , 1974 ; 

Feol i-Po ldini: « P rogres,i della Bo ta nica 111 Re
gione ,> Mu sco Friulan o di S toria Na 1ura
lc , 1984; 

L.Poldini: « !1inera ri bo tani ci mcl Friuli
Venezia G iulia » Mu .sco Friulan o di Sto 
ria Na tu rale. 1992; 

P.Tornasclla: « Ycrtk , to rico nd Friuli - Y<:nc
zia Giul ia tra co no,ccn za e 1utda » Ita lia 
Nostra « Giardini s1oric i a (ior izia e nel 
!' lsontino» , 1992 . 



A proposito 
della f riulanità 
di Borgo San Rocco 
Celso Macor 

Un po' al g iorno Gorizia rode

va i campi e g li orti di San Rocco in 

un dopoguerra c he, dopo lungo fre

no per il co nfine, vedeva la ripresa 

dell'espansione urbana. Quel che era 

periferia. iso la , diventava corpo della 
c itt à. Così a nche Sant'Andrea; un 

po' meno Luci nico, al principio. Nel

l'autunno ciel 1964 il piano edilizio 

che allora prendeva il nome della leg

ge, la centosessantasette, vincolava 

una buona parte dei terreni di San 

Rocco alla fabbricazione dell e case. 
L' oppos izio ne d ei contadini aveva il 

suo cu lmine in una g rande m an ife

stazione in piazza Municipio il 13 ot

tobre del I 964. Gli a mmini s tratori 

comunali obiettavano la necessi tà 

della scelta ccl il dovere cli regolare 

dentro un piano una vendita c he av
veniva comunque per opera deg li or

ti co lt ori s tessi a prezzo se lvaggio. 

Quattro mesi dopo, nel febbraio del 

'65 1 nonostan te il « no » elci rappre

se nt a nti del borgo, il piano ve ni va 

a pprovato dal Consig li o comunale. 

Nello stcs o a nno l'arc hitetto Picci
nat o presentava le p ropos te ciel nuo

vo Piano rego la tore che prevedeva il 

raddoppio della città, a ottantamila 

abitanti, poi ridimensionato a sessan

tamila con una revis ione nel 1978. 

Erano gl i anni del «boom » e delle il

lusioni che mostravano i propri limi
"t" L Nonostante il res tringimento del

la previsione. la fame di case chiama

va allora - fine a nni Settanta - anche 

Lucinico a difendere i campi e l'iden

tit à, oltre che la storia di comune au

tonomo ingi ustamente soppresso dal 

fascismo nella ricostituzione della 

provincia go ri ziana del 1927. «S na 

turati » l'identità ed il paesaggio di 
San Rocco, l'espansione edilizia an

elava così a invadere gl i spazi al di là 

dell'Isonzo in un clima di aspra con

testazione popolare. 
Quanto valide erano queste batta

glie - perdute da comunità che non 

volevano essere assimilate dall'ano

nimato di una città in espansione, 

che preferiva occupare buone terre 

spos tando gente e servizi e creando 

peri ferie gri g ie invece che impegnar

s i in un più se rio recupero del pro

prio centro storico - appartiene or

mai al senno di poi . È certo che nep
pure la sapienza e l'accortezza am-

ministrativa avrebbero fermato un 

processo logico e naturale . Predomi

na va anche la convinzione che una 

città era sana se ingrandiva. 

Tutto questo è ormai al passato . 

Si può al massimo constatare, ap

punto, quanto le previsioni dei difen

sor i dei caratteri comunitari ed etni

ci dei borghi, avessero avuto ragio

ne, inascoltata ragione. Va aggiun

to però che lo snaturamento delle ca

ratteristiche storico-culturali delle co

munità che fanno da anello a Gori

zia non è attribuibile soltanto alla co
struzione, pur forzata e innaturale, 

cli case e casermoni. È dovuta in mol

ta parte anche al disperdersi della ci 

viltà contadina ed all'allentarsi dei le

gami comunitari. La lingua, elemen

to primario del carattere di una co

munità, si esprimeva pur grezza in un 

lessico completo nel lavoro contadi

no e nei mes tieri che lo affiancava

no . Era il caso del friulano a San 

Rocco. 

Man mano che esigenze più «col

te» avanzavano nel progresso della 

comunicazione, ed anche per la ten

denza della condizione povera, sot-
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tana, a riscattarsi ed a salire la scala 
sociale, la rinuncia alla lingua «po
vera>>, friulana , in favore di quella 
più «fine» e cittadina del dialetto go
riziano o della lingua italiana erano 
transi zioni obbligate. E tutto questo 
corrispondeva ed ubbidiva inconscia
mente al piano politico , accarezza to 
in alto, di unificazione culturale e lin
guistica; progetto politico che è di 
sempre e che si evidenzia anche nel
la filosofia dello stato democrati co 
con le resistenze a quals iasi tutel a, a 
qualsiasi legge di difesa e di sostegno 
delle identità culturali cd etniche at
traverso la scuola e tutti gli strumenti 
che sa lvaguardino le culture loca li, 
che in fondo sono quelle che danno 
limite e sa lvano dall'ingrigirsi e dal
l'impoverirsi la cultura comune. Il 
massi mo , fatto in questo campo, è 
stato un incoraggiamento verso il 
folclore, ve rso la rievocazione spet
taco la re di una cultura morta. Rea
zione alla perdita culturale e lingui
sti ca praticamente non c'è stata, né 
tra gli intellet1uali né dentro il popo
lo : per sem plificazione e ada tt amen
to e pigri zia i primi, per la tendenza 
a parlare la lingua del potere il secon
do . 

Si aggiunga un'immigrazione arti 
ficiosa che invece che inse rirsi nella 
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cultura degli autoctoni imponeva in 
molta parte la propria . Sì che la real
tà etnica di Gorizia è tale che in un 
secolo , poco più , può dirsi in gra n 
parte sconvolta (Si veda a questo 
proposito il mio articolo «La citt à 
defriulani zza ta » pubblicato sul nu 
mero 66 del 1976 di Inizia tiva lso n
tina). Nel 1869 c'erano secondo Ca ri 
von Czoernig diecimila friul ani e mil
le e ce nto italiani , oltre a tremilacin
quecento sloveni , milleottocento te
deschi e trecento ebrei. Nei ce nsi
menti del I 880 e del I 9 I O la cont a che 
di stingueva friulani da it ali ani non 
venne fatta. Fu fatt a in vece nel 192 1 
con la classificazione della popola
zione secondo la «lingua d ' uso». Ri 
sultarono così pa rl anti la lingua «la
dina » 6983 ab itanti , circa il ven ti cin
que per cento ; 14 . I 90 venivano clas
sificat i di lingua it aliana, 6 14 gli slo
veni e 840 gli «stranieri » , oss ia cit
tadini di lingua tedesca dei qua li 197 
aveva no chiesto la cittadinanza ita
liana. Il totale della popolaz ione di 
Gorizia era di 28 I 54 abit anti , ma va 
ten uto conto che Gori zia non aveva 
allora, come frazio ni , Lucinico, Sa n
I 'Andrea e Podgora che erano com u
ni autonomi. 

Al calo della popolazione autoc to
na iniziato dopo la prima guerra per 

immigrazione da altre regioni ha 
co ntribuito nel 1947 l' arrivo di mi
gli aia di profughi dall ' Istri a. La di 
luizione è poi con tinua ta nel secon
do dopoguer ra . La conta non si è fat 
ta più, ma nel 1975 una ri cerca del 
gruppo di studio «Alpina » di Bellin
zona , pur lasc iando molt e incer tez
ze, ha rivelato un responso dramma
ti co per la rea lt à friulana : i friulani 
era no , seco ndo !' « Alpina », 3974; gli 
sloveni 5984, 2 18 i tedeschi su una 
popolaz io ne complessiva di 43 .675 
abi tanti . Va notato che la ri cerca si 
definiva «studio stati stico a ttuato 
con la co lla borazione delle am mini
strazioni comunali ». 

Era una suddi visione molt o empi
rica e sempli fica to ria. Ri sultavano 
così friul a ni a ll ' incirca so lo gli ab i
tanti di Lucinico e slovena la per ife
ria, da Sant 'And rea a Oslavia ; il me
scolamen to interno alla ci ttà, invece, 
sarebbe stato ca lco lato tenendo con
to delle frequenze sco last iche. Dal 
·75 non si so no fat1i neppure co nt i 
appross ima ti vi; poi ven ne la ri ce rca 
cli Ra imond o Strasso ldo per co nt o 
dell'l sig (1987) da lla quale risultereb
be che la percentuale dei friulanofo
ni a Gorizia sa rebbe del ventidue per 
cen to . un a ri salit a in parte dovuta 
fo rse ad una certa reimmigrazio nc 

13 0 110 /J re 1964 : 
i coltirntori d iretti 
in pia~~a !vf11111c ipio 
per pro testare 
contro i piani 
di -:.ona 
tic/la legge 16 7 
(1"0 10 /\. /\\tran). 



friul a na e in parte ad una ritro vata 
cosc ien za d e ll ' identità. C' è però an
cora chi in s iste che i parlanti friula
no non sono in città più del dicci per 
cento anche se g li appartenenti a fa
miglie fr iulane sono certamente molti 
di più. C' è anc he chi afferma che so
no i gori ziani autoctoni a non rag
g iungere il cinquanta per cento deg li 
abitanti. E naturalmente viene spon
tanea. per la sede dove svo lg iamo 
q ucstc rifless ioni, provare a i ndo vi
narc quanti sono i parlanti friul a no 
nella friulana borgata di San Rocco. 
Una risposta non è neppure tentabi
le . 

Questo, dunque, l'approdo di se
coli cli friulanità gori ziana . Forse è 
il caso di ricordare il « Pari nestri» 
pubblicato a Francoforte nel 1593 
nella goritia11on1111 lingua; o la sei
centesca notissima pastorale natali
zia chiamata la « Cjan zon di Naclal» 
ch e co minci a va con l' « Atenz due' 
quanc ' , stait a sin ti / una canzion che 
fas s stupì ... >>. Ma non solo la tradi
z ione popolare. C 'è una lunga seco
lare st ag io ne co lta ch e va eia Joseffo 
Strassolcl o a Gio' Maria Maruss ig, al 
Bosizio, dal Del Torre al dc Comcl 
li, dal Pcllis all o Zo rzut, eia Ranicri 
Mario C ossa r a dc Gironcoli. 

li problem a c he s i pone a San Roc 

ogg i e che è la rag ione primaria cli 
questa nota è il recupero dell'identi
tà friulana del borgo , se è possibile, 
contro la dispersione lenta del patri
monio culturale e linguistico eredita
to. Le leggi del tempo, che cag liano 
le m inora nze dalla storia , che logo
rano e cancellano le particolarità 
ogni giorno, tanto più nella civilcà 
dei media , che monopolizzano e co
prono quasi tu11i ormai gli spazi di 
dialogo e di comunicazione, sono 
in esorabili. La forza del potere che 
annulla le iclencicà e le differenze , le 
ass imila e le omologa; la mancanza 
di norme di tutela delle piccole etnie 
che introducano nella scuola, nelle 
istituzioni , nei meui di comunicazio
ne la cultura delle radici non danno 
speranza. 

Il bisogno di recupero di memoria 
ciel passato, il senso disperante della 
perdila dei grandi valori di saggezza 
e di umanità dei vecchi , la nostalgia 
che diventa desiderio di un tempo più 
ricco di spiritualità, per contro, so
no soltanto una fuga dallo sconfor
to ciel l'aridità ciel consumismo e delle 
delusioni ciel materialismo moderno . 
Le disillusioni si fanno così stimoli 
di salvezza dell'eredità storica e cul 
turale avuta dagli avi. Ma è un'istan
za momentanea, un 111010 cli senti-

Giovanni Drossi: 
sullo sfondo 
i condomini 
sranno sempre pizi 
rubando spa~io 
agli arri. 

mento, una moda, un sussulto ata
vico, una brama di radicamenco, di 
appartenenza, un orgoglio di collo
cazione dencro un albero genealogi
co o è un razionale e positivo ritor
no di concinuicà scarica ed umana, 
un programma da riportare concre
tamence nella vica personale e collec
civa? 

I ndubbiamence I' «isola» goriziana 
di San Rocco ha radici salde e fonde 
nelle antiche famiglie ed oggi anco
ra nella comunicà religiosa, ha punci 
di riferimenco nel Cencro che si oc
cupa della documencazione e della 
conservazione del laborioso e nobile 
passaco del borgo. Si 1rat1a di pren
dere consapevolezza di un modo 
d'essere e di continuare ad essere nel 
presente proseguendo i sencieri ideali 
della vecchia gente, raccogliendone 
la cultura , i caratteri, anche la lin
gua. Si tratta allora di reinsegnare il 
friulano alle generazioni nuove, di 
considerare la lingua come un orga
nismo vivente ed autentico; si tratta 
di riseminare la conoscenza della sto
ria, di darne segno posicivo nella for
mazione ciel carattere delle nuove ge
nerazioni . Si 1ra11a, senza voler fare 
decaloghi, di scelte forte ed ideali che 
verranno a cozzare non poco contro 
il pragmacismo e l'ucilitarismo che 

IO ì 



premono ed offrono miti e consigli a
no di no n «perdere tempo» sulle stra
de morte , di vivere la cultura dell a 
modernità senza inutili fr o nzo lanti 
particola ri smi; di pa rl a re le lingue 
che ti po rta no in tutto il mondo men
tre una lingua del cuo re no n ha che 
respiro a ngusto in un uni ve rso sem
pre più dil a ta to . T anto più che né 
Omero , né Sa ffo, né lo stesso Gesù 
C ri sto ha nno po tuto sa lva re da ll 'o
bl io e da ll a di spersio ne le lin gue che 
usavano per messaggi che pure ha n
no valicat o i secoli ed i mill enni . 

Se si pensa a ll e «Stor iu tis gurizza
nis» o a lla «Go ri zia d 'altri tempi » del 
Cossa r , a una Go ri zia be ll a e co lo ri
ta, dal paesagg io fa mi lia re e ma lin-
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conico , laboriosa ed uma 111ss1ma e 
gio iosa , con i suoi cicli stagiona li ric
chi di sag re, di pa tro ni, di feste, la 
di stanza no n è qu ell a dei sett a nt ' a n
ni ma di un 'era: è la di stanza da l 
tem po dell e saghe. Se si pensa a ll e 
prediche del cappella no Cedermac, il 
ro manzo d i Fra nce Bev k , che racco
ma ndava a i suoi parrocch ia ni di sa l
vare p rima d i tutt o la loro li ngua e 
si ap pellava a l Creato re che aveva 
fa tt o fi o rire i gia rdi nj d i mill e co lo ri 
e da to un ca nt o d iverso ad ogni uc
cello semb ra che gli argomenti vacil
li no, sappiano so lo di poes ia e d i fa 
vola nel risa lire a noi . Eppure , se le 
lon ta nan ze del Cossar hanno soprat
tutt o la do lcezza de i ri co rdi e po rt a-

no ta nti echi a ncora nelle feste dell a 
trad izio ne, la parabola di Cedermac 
ha u na sua att ua li tà ne ll 'a rm o nia 
de ll a nat u ra ed in un paesaggio uma
no che vive ne lla ricchezza de ll e d i
ve rsit à e ne l va lore di o g ni di ve rsità ; 
d ive rsità chia ma te a cos truire insie
me un comune destin o stori co. In
somma un co nce tto pos iti vo e sacro 
d i et ni a , di tr ad izione , d i radic i, d i 
li ngua , nel rispett o reciproco , nell a 

co noscenza d i sé e deg li a lt ri in una 
terra composit a e pr ivi legiata da ll' in
co nt ro e da ll'i ncrocio cl i cul ture da 
rico m po rre ogni g io rno d ent ro la c i
vilt à d i una terra, che appa rtie ne a 
tut ti in sieme. 



~embler 

Stemma baronale dei nobili Sembler 
Signori e Giurisdicenti di San Rocco. 



Con uno stretto legame alla sua 
terra e alla sua gente, 

la Cassa di Risparmio di Gorizia 
è da oltre 160 anni un punto di 
riferimento per l'economia, lo 

sviluppo e la cultura della 
Comunità lsontina 

CASSA DI RISPARMIO 
DI GORIZIA 




